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STORIA DE’ TEATRI 

^ # * 

LIBRO SECONDO 
CAPO PRIMO 

Antichità Etnische fondamento 
delle Romane . 

u 

Ogiiì riconoscenza ed applauso esì- 
gono dalla grata posterità le utili fati- 
che del Muratori, dèi Maffei , del Go- 
ri y del Guarnacci , del Passeri , dell* 
Accademia di Cortona ed anche del 
Dèmpstero , i quali sparsero da noq, 
gran tempo non picciola luce sulle an- 
tichità Etnische . Essi le vendicarono 
in parte delle ingiurie del tempo che 
.di tenebre' le avvolse, e ci rapì anco- 
ra la Istoria degli Etruschi che ne 
aveva in greco distesa in yenti libri j.* 
imperador Claudio . Meritava al certo 
Je cure di sì valorosi antiquari! una 
inazione che aveva dominato in Italia 
J>rima de’ Romani e de’ Galli ; eh? fio- 



, < 4 ) . ' 

ri pnma della stessa Grecia (ti) , e che 
eolia lingua , co’ suoi liti ed arti ed u- 
Sanze tanto contribuì all’ origine ed alla 
Coltura dell’ antica Roma . 

Se voglia riguardarsi al suo domi- 
, nio , 1’ Etruria di molto estendevasi 
oltre della Toscana presente; percioc- 
ché i Tirreni secondo Polibio ( b ) , a- 
. Ili tarano in tutte la terre poste tra 1* 
Apcnnino e il mare Adriatico, e posr 
sedevano' i Campi Flegrei che erano 
tra Capita e Nola . Capita stessa , an- 
ticamente chiamata Volturno , al dir ' 
di Livio , fu città Etnisca (e) » Lo 
stesso Istorico ci fa sapere che gli E- 
truschi possedettero . la massima parte 
dell’ Italia e colle cojiouie si sparsero 

an- 


(a) Platone nel V libro delie Leggi asserì» 
sce che i Greci ricevettero dagli Etruschi di- 
verse cerimonie ed istituzioni religiose . Il 
tìuarnacci ed altri valentuomini binno prova- 
to ad evidenza, che ]’ Etruria fiorì prima del-» 
Ja Grecia . • * 

, (b) Lib. ir num. 4 in fine. « 

(c) Vedi .il lib, IV. c. 37 delle di lui Storie, 

.■ - * ’ 4 * ■ ■ * « 
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ancora per le Alpi , e tennero il paese 
de’ Gridoni anticamente chiamato Rhae~ 
tia (a) . 

Se -si attenda al grado di coltura a 
Cui pervenne , essa inventò e fece ne* 
dilatati suoi dominiì fiorir tante arti di 
commodo e di lusso . Testimoni indu- 
bitati della perizia di tali popoli nell’ 
architettura abbiamo non solo 1’ in- 
venzione e il nome di un ordine di- 
verso da quelli che ci tramandò la Gre- 
cia , ma le reliquie degli antichi edili- 4 
cii che in parte esistono ancora ne’ pae- 
si Toscani . Sebbene dello stupendo ca- 
priccioso Labirinto di Potsena , mo- 
numento sepolcrale fabbricato nell’ anti- 
chissima città di Chiusi , giunse all’ età 
di Plinio soltanto la memoria (h) \ pu- 
re non pochi altri antichi rottami ci 
rimangono che manifestano la loro e- 
sperienza nel costruire . Nel luogo sel- 

a 3 vo- 


(a) Lib. V cap. 33 . 

fb) Ne) libro XXXVI cap. 13 ne favella 
sull’ autorità di Vairone. *' # 


• I 

(èy; , 

vo so, ove era pònulónia una delle do- 
deci principal. città fieli’ Elruria, appajo- 
no molte vestigi» di sì famosa città, e 
specialmente una porzione di un gran- 
de anfiteatro, che si congettura essere 
Stalo tutto di marini : traila Tprre di 

- san ‘'Vincenzo ed il promontorio dove 
era là nomala Popn Ionia , veggonsi le 
reliquie di un altro anfiteatro , presso al 

- quale giaceva un gran pezzo di irnar 7 
ino con lettere Etnische : di un altro 
Osservatisi i rottami fralle àntjchità del-, 
la cittì di Volterra (a) . 1 ralle, aulir 
che fabbriche Etnische tuttavia esi- ^ 
stenti vogliono ricordarsi quelle clic 
ammirausi nelle rovine dell’ antica Po- 
sldonia o Pesto nel Regno di Napoli . 

. Tali sono i rottami delle sue Muta 
formate di grandi pietre squadrate le- 
vigate e connesse ali’ usanza de’ Tosca- 

. Ili imitati poscia da’ Romani . Tali i 
due Tempii , de’ quali il primo scin- 



da) Di tutto ciò può vedersi la Descrizicte 


d*lt lidi* Leandro Alberò «• 
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pliee * grave , solido contiene se! co» 
ionne , ed altrettante dalla parte oppo- 
sta, e si allontana dalla maniera Dori- 
c a Greca e dall’ ordine Toscano de* 
tempi posteriori 5 ed il secondo pià 
picciolo che dinota essere stato da’. To- 
scani eretto posteriormente 4 quando 
già essi appreso aveano a congiungere 
alla solidità . jl gusto di ornate# Ta*« 
li finalmente sono le reliquie de’ Por- 
tici ^ di un Atrio , e V Anfiteatro (a), 
# Del magistero degli Etruschi nel di- 
pingere óltre a’ Vasi coloriti , de’ quali 
favella il Mafie! (/>) ed altriNpOsterior- 
tnente scoperti * ci accerta il lodato C« 
Plinio (c) , affermando che quando in 
Grecia cominciava la pittura a diroz- 
zarsi , cioè a tempo di ftoiiJok»* noa 
$. Vendo ùl eGreco pittore Bti Carco dipin- 
to prima dell’ olimpiade XVIII *. in Ita- 

-s , . a 4 lia 


(a) ISi veda l'opera del p. Pioli sulle Rai- 
he Pestane i e d il nostro il Tonio delle Vieta* 
de della Coltura delle due' Sicilie . 


(b) "Ideile . Orìgini Ktrusche pìg. \ f 
(cj Nel libro XXX V *\i v 



é 
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lia. già quest’arte incantatrice era per- 
fetta, e le pitture di Ardea,di Lanu- 
vio e di Cere erano più antiche di 
Roma fondata , secondo la cronologia 
del Pelavio, nella VI olimpiade (a) i 
Agli Etruschi si attribuisce eziandio 
1’ arte della Plastica , o modellatrice . 
Clemente Alessandrino (/>) dice, $aa-ì 
T ò'jtkxdous r > ji » trtvortrui . Ve- 

ro è che in Plinio si osserva che altri 
1’ attribuisce a’ Greci , i quali da Co- 
rinto vennero in Italia con Demarato 
pidre di Tarquinio Prisco*. Ma secon- 
docliè ben riflette il Maffei nel Ragion 
nnmento degl Itali primitivi ,.a quei, 
che vennero con Demarato si riferisce 
altresì in parte la pittura, e pure, per 
quel che osserva Io stesso Plinio, era 
essa già perfezionata in Italia molto 
prima . 

» S» j 



> ' ■ “ I 

fa) A'becti nella Descrizione delP Italia par- 
lando dell’ Etruria , ed il Tiraboschi nel T*. 

J, P. I della Storia delle LetU Italiana / 

(b) Strom^t. lib. I; 



* i » *+'. 
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V S’ incideva parimente e si scolpiva? 
per ogni dove in Etruria , giacché tan- 
te tavole di bronzo e di marmo inta- 
gliate e tante statue ed altri marmi c 
bronzi scolpiti se ne rinvengonò spar- 
ai per l’ Italia .'Ammira vasi m Populo- 
stia la famosa ^fotua di Giove fatta tut- 
ta di una vite che si conservò lunga- 
mente senza veruna macchia (a) . Mo- 
strasi in Volterra una statua marmorea 
di Marte e molte urne di alabastro 
con grande artificio istoriate , nelle qua- 
li veggonsi incisi caratteri Etruschi , 
coinè ancora una statua di donna ve- 
stita con un faneiullino fasciato nelle 
braccia . Fece» da uno scultore. To- 
scano in Roma la statua di Giove Ca-* 
pitolino sotto Tarquinia Prisco . Disot* 
Serr-ansì tratto tratto diversi monumen- 
ti da’ migliori antiquari! stimati Etru- 
schi » Tale si giudicò il pattino di 
bronzo che monsignpr Carrara preseli* 
tò al pontefice Cleàiente XIV, da cui 
V- ■ ;• ; •* ' f* 

: « . » i • . ' « v 

* ■ •' ■ . 
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(0 Plinio lib. XIV, cap. b.- E * ...:1 
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la collocato nel Museo Valicano . U 
Auditore Giambattista Passeri nel 1 7 7 Jt 
P illustrò con una dissertazione lati# 
' na ( a)* Di un altro putto Etrusco che 
vuoisi trovalo sin dall’ anno 1587 vi-* 
cino ài Lago> Trasimene e poi rubato 
dal Museo del Conte Graziaci Potagi- 
tua e ricuperato dopo molti anni , fa# 
♦oliarono il., p/ Ciotti nella Perugia 
Etnisca j mons. iFontanini , il senato* 
Filippo Buonarroti ed il proposto’ Anw 
lon Francesco Gori * ■' -, . ■> 

t Convien qui» parimente nctare chef 
non mancarono neh’ Elrurift alcuni rie# 
♦igni incisori di gemme . Da più periti 
antiqua» rinvengono Con particolarità ram- 
mentati è- tenuti per Etruschi Ad mo- 
tte f cui si attribuisce i 1 Ercole bibace^ 

* : , -, . i ,’V ónat 


■ L f „ . - , r 1 » « ,, n — -• 

(a) Di questa pitt tintf Etrusco trovato nell* 
Agro Tarquiniese , ed illustrato’ da mons. Pas- 
seri f favella parimente il già mancato- mia 
^mìco Giovanni* 1 Cristofaro 1 Airflduzzi nella se- 
cónda sua edizione dell’ Alfabeto Etrusco pre- 
messa al Tomo’ Jlf Pie tur* Et r Use, iti vascUÌit 
dello stesso Passeri 4 * ; t ,• • • 

' . ’ \ 



t^na delle più. preziose gemme Etra* 
sche , ed Apollodoto , di cui si ammi- 
ra una gemma colla testa di Minerva 
incisa a punta di diamante , ed un’ altra 
rappresentante Otriade del Museo' dell’ 
ab. Bracci (a) . 

In "priiova poi di essersi nell’ Etrnrìa 
tfòltivala la poesia , il tempo ci ha con-* 
Servate alcune tavole di bronzo , nelle 
cfuali leggonsi incisi alcuni inni sacri 4 
Sappiamo altresì che aveva spettacoli 
teatrali , oltre ai dialoghi Satirici Fe- 
scennini i E per le cose sceniche tro- 
viamo mentovate le tragedie e la Indi- 
erà degli Etruschi \ e ci si dice che le 
donne ancora rappresentavano ne 1 loro 
teatri (h) . Etrusco* secondo Livio , § 
il vocabolo histef da’ Romani convcrti- 
to in histrio ed usato in vece di 

, f • 

dio peC 1’ attore scenico , nel qual se% 

so 


, \ 

(a) Intorno ad esse leggesi un buónoi e sfrati» 
éò nel Nuovo Giornale Modanese de' Letterati 
cT Italia . ' 

(bj Gori Museo Etrusco T. I£ pag. 349» 


-, \ * J 

So si è continuato ad usare in vari*' 
lingue volgari Europee . Yolunnio , se- 
condo Vairone , scrisse alcune tragedie 
in lingua E trusca . Che sieno però sta- 
te composte prima che 1’ Etruria fosse 
soggiogata da’ Romani, siccome preten- 
derebbe dare a credere Demj*tero 
è cosa incerta , nè apparisce dal pas- 
so di Varrone . Ed il chiarissimo «Ti- 
raboschi saviamente oppone, che anche 
Sotto il dominio Romano potevano gli 
Etruschi poetare* nella loro lingua pa- 
tria . Di fiuti ognun sa che i Romani 
stessi studiavano le lettere Etnische ; e 
secondo Dionigi Alicarnasseo il Greco 
Demarato fece non meno nelle Greche 
che nell’ Etnische lettere ammaestrare 
i figlinoli . • 

» Rom^ certamente si* formò sopra la 
nazione Etrusca . Giusta l’usanza reli- 
giosa che questa teneva , Roma nascente 
volle descrivere il circuite delle pro- 
prie mura per mézzo di un solco fat- 
to 


(a) Etruria Regai» lib. Il{ , c, 35 •. 
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to coll’ aratro tirato da un toro cd ting, 
vacca (a) . Ad imitazione degli Etru-, 
^eclii aggiunse Romolo il ^pomerio alla 
sua città (//) . Si prese da essi (c) la 
pretesta che i Romani portavano sino 
ai quindici anni , e la trabea ornamento 
reale e la toga e i fasci consolari e « 
le trombe militali e la sedia curule de’ 
grandi magistrati (Z). Feste, arte aru- 
spieina , regolamenti politici , giuochi 
gladialorii , baccanali , istrioni , tutto 
tolse Roma dall' Etruria . Ma tutto ne 
imitò di mano in pano a misura che 
andava prendendo form% . Gli spetta^ • 

coli 

(a) Varrone rie Lingua Latina li b. IV. 

(b; Tito Livio lib. I . Del Pomerio è da ve- 
dersi il Contentano di Onofrio Panvinio. ( 

(c) Strattone lib. ST , e Dionigi Alicarnast 

$eo lib. UT , e IV . . ' 

(d) C ò espresse Silio Italico nel lib. Vili t 
Meoniaeque drcfts quondam V etulonia genti s. 
Bissenos haec prima dedii praecedere fasces, 

Et vinxit tot idem tacito terrote secures » 

Haec a'ftas eSoris decoravit honore curules , 

Et princeps tyrio vestem prqetexuit ostro ! 
linee eadem pugnes accendere protulit aere. 

/ * 1 » . » » • 



i 
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(fcoli destinati al ristoro della' società 
dopo la fatica , furono un bisogno co- 
nosciuto dalla nuova città più tardi dj 
quello di assicurare pontro gli attenta- 
ti domestici e stranieri la propria sus- 
sistenza per mezzo della religione, del- 
la polizia e delle armi . Perciò quando? 
1’ Etraria sfoggiava con tante arti e con 
volùltnosi spettacoli , e quando la Gre- 
cia produceva copiosamente filosofi poe- 
ti e oratori insigni e risplendeva pe* 
suoi teatri , Roma innalzaya il Campi-, 
doglio , edificava templi , strade , aqui-* 
dotti , prendeva dall’ aratro i dittatori, 
agguerriva la gioventù } batteva i Fi- 
denati e i Vei , scacciava i Galli , 
trionfava de' Sanniti , preparava i ma- 
teriali per fabbricar le catene all’ Etru-. 
ria , alla Grecia , e ad una gran parte 
del nastro emisfero . 



' % 
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■C A P O II , 1 

V ' ' ‘ ♦ • * , 

* - . » , * 

Prillici Epoca del Teatro Latijio , 


l 


t 


Semi primitivi della scena in Roma , 

*. • • - v • - - * • 

L ? 

Unico spettacolo Circense fre*- . 
quentato per lungo tempo in Roma e- 
rano le feste jConsuali istituite da Ro- 
molo dopo il ratto .delle Sabine . Ma 
pel Consolalo di C, Sulpizio Pe.tico $ 
di C. Licinio Stolone,, nel primo an-, 
no delia CJV olimpiade e pel 389 del-? 
la sua fondazione , Roma afflitta da 
crudelissima peste , sospesa ogni cura 
bellica , per liberarsi da sì Reto nomi- 
co. domestico , contro di cui ogni uma- 
no argomento riusciva inefficace , pre- 
tese placare .lo sdegno .celeste con un 
nuovo rito religioso e compose alcuni 
inni .. .Questo sacro poetico omaggio 
passò poscia in costumanza, e la. gio- 

ven- 
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▼entù clic lo cantava , incominciò a 
poco a poco ad animarlo scherzevole 
eoa atteggiamenti rozzi e scomposti , 
e lo convertì in ricreazione (a) . Ec- 
co la sacra informe materia teatrale 
.che nasce (per ciò che nel primo vo- 
larne divisammo ) in ogni terreno ? 
senza che se ne- prenda da altri popo- 
'li 1’ esempio , nella quale per» lungo 
tempo rimangono cult inni vestigio, rie? 
rù . Essa rassomigliava ai primi inni 
dit irambici e ai cori rustici de’ Greci , 
é pose in voga i diverbii Fescennini , 
i quali insieme co’ modi Satarnii per' 
centoventi anni in circa da’ Romani si 
coltivarono (b) . Ma siffatti motteggi 
per la soverchia acrimonia e maldicen- 
za personale abbisognarono col tempo- 
di correzione*, e. furono dalla legge ri-*' 
dotti al solo oggetto d’ istruire e dilet- 
ta- 


»» 


■ - - TJ " " ‘ ~ 

• • • , • » *5 t y ■ 

(a) Viario M issi ino lib. I[ , c* 4* 

(b) Orazio Epod. £ libro fi : 

F, 'seenni na per hunc 'risenta lìcentia morena - 
*■ Versi bus m Iternis obbrobrio runica fuiìif ì 

-Sf'/V 
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tare . Orazio stesso ce ne trasmise la 

6toria (a).: 

Quia etiam lex 

; Poenaque lata malo (juae nollet 
carmine (fuemyuam * 

Describi. Vertere modum formidi~ 
ne fustis 

Ad bène dicendum delectandumque 
redacti . 

E la legge qui accennata era quella de* 
scritta nella settima tavola de 4 Decèm- 
viri : Si quis pipalo cent ai t , car~ 
menve condisit quod infami am faxity 
JLagitiumve alteri , faste flrito. 

In Grecia però la rozza satirica ma- 
teria de’ cori viileschi , senza esempio di 
altro popolo , avea prodotta la poesia 
Scenica; ma tra’ Romani sì^l’ accennata 
sacrà poesia gesticolata eli e i rozzi diver- 
tii Fescennini ebbero bisogno dell’ escine 
pip degli Etruschi perchè essi passassero 
£ conoscere e ad esercitar l’ arte ludrcra. 
Si pensò pertanto ferso /V anno 3q i di 
Tom. TI! ' ì> Roy 

< * mi 1 —, -m 


. < '8 5 

Roma 'ad inveire uu attore scenico d?l* 
1’ liti- uria il quale per la sua nuova 
graziosa e dilettevole agilità ( all’usan- 
*a de’ Cureti e de’ Lidii , da’ quali trae- 
vano P origine gli Etruschi ) riusci ad 
<essi molto gratto , Ma confusa poscia 
quest’ arte stessa con gl’ iuconditi e qua- 
*i estemporanei surriferiti versi Saturni* 
€ Fescennini, prima di partorire la poe- 
sia drammatica , diede P origine alla 
Satira tutta Romana (a) , nella qua- 
le, non già come prima alia rinfusa e 
rusticamente si motteggiava , ma cou 
un canto regolare , e con un’azione 
assai più congrua e composta (ù) . 

Con tali passi lentamente preparavasi 
. - • - ; ii* 


(a) S itjra ijuiiem tota nostra est . Quintili** 
noInst.Oat. -tifa, t , c. IO, 

(b Cosi Tito ìjy'y) lib. y.l, u 5 : Verna* 
cuhs artìfi^ibus , quia Hi ster Tasso verbo La* 
dm ya abqtur , nomea H-slrion'bus tnfitun , quiq l 
n-n tifar ante Fesse mi no versa sìnylen , insorti* 
pr,S’’um temere , ac ruiem alterni s jaciebant , <e~f 
impiotar modis ratarnt , "Ft-ripto j in ai tibia 
fintiti tanta , mature con*ntt-VÌ peragsbant , 
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in Roma la strada alla poesia scenica^ 

la quale pò anche doveva coltivarsi * 
senza gl’impulsi e gli esempli or degli 
Osci , or delia Magna Grecia , qr della > 
Grecia trasmarina . 

• ; * 

Il t 


Osci polle proprie Atellane in 
Roma 

X.J No spettacolo appartenente con 
proprietà maggiore alla poesia rappre* 
sentativa recarono a Roma dalla Cam- 
pania gli Osci , i quali vi. furono chia- 
mati a rappresentare le proprie favole 
mimiche cèlebri per la loro speciale 
piacevolezza. Esse nomaronsi Atellam 
/ze, perchè fiorivano principalmente ia 
vitella città Osca posta allora due mi^ 
glia distante dalla presente A versa nei 
Regno di Napoli , Con quale applauso 
-vi fossero accolte e con quanti privi- 
Jlegii onorate , vedasi da’ fatti seguenti. 

In prima essetcontinuarono a rappre- 
sentarsi in, Roma nglla patria lingua 

h a psc% 


■ ( 20 ) 

/Deca ancora nel fiorir della Latina fa- 
vella e sino all’età di Augusto , quando 
scriveva il grave geografo Strabone («). 
E si coltivarono con singoiar diletto, 
perchè ignorando i primi Atellani la 
lingua latina si valevano della propria 
con molta grazia ( b ) j al che allude il 
noto verso di una favola di Titinio 
citato da Pompeo Festo (c) . E che ai 
Romani non riescisse malagevole il gu- 
stare delle grazie di quella lingua , può 
dedursi da ciò che scrive Tito Livio 
del Console L. Volunnio , il quale mi-# 

li- 


,(a) Cosi egli nel lìb. V della G agrafia, » 
'Estinta la nazione degli Osci , ri* è rimasta ap- 
po i Romani la lìngua , e certi versi , ed un 
ter lame mimico' speciale che si celebra per i < ti* 
tato de ’ maggiori , contìnua a rappresentarsi sul* 
la scena Romana . 

(b) Veilasi ciò che si dice da Giacomo Gru- 
ferò lib. II c. lòde Vet. Jur. Vcnt. : A Re mmis 
facile et cum voluptate intelligebantur frQptcn 
_ imperi ti am linguae . 

~ (c) Nella voce 0» 'ci : 

Qui Osce et V bisce fabuhntur , nam Latine 
n netti unt*, v - t 


litando contro i Sanniti che anche li 
parlavano , spedì alle vicinanze . del fiu- 
me Volturno alcune sue spie pratiche 
del parlar Osco per esplorar gli anda- 
menti del nemico (a) . In secondo lùo- 
go stabilito questo spettacolo Campano 
in Roma la gioventù Romana volle sot- 
tentrare a rappresentarlo dopo gli atto- 
ri nativi di Ateiìa , e se ne riserbò il 
diritto privativo ad esclusione degl’ I- 
strioni di professione , i quali erano 
schiavi e perciò mirati ' con disprezzo 
e reputati infami . Appresso a ciò gli 
attori Atellani non perdevano il nome 
ed il diritto di cittadini Romani, non 
erano rimossi dalla propria Tribù, non 
si escludevano dagli sdpendii milita- 
ri (/>) . E finalmente essi ottennero il 
nome di veri attori personali , non 
perchè soli usassero la maschera , ma 

b 3 per- 


(a) Libro X: Kriarosque Ose ac linguse explo- 
rata m quìi agaiur mìttit . 

(b) Livio Decade 1, libro VI£ c. 2 , e Va- 
lerio Massimo libro il, c. 4. 


('212 ) 

perché soli ebbero il privilegio di non 
mai deporla sulla scena, là dove gb al- 
tri istrioni , commettendo qualche fallo 
di rappresentazione, ad un cenno del 
popolo dovevano smascherarsi e sof- 
fidine a volto nudo le fischiate (a) . 

. Ma per qual pregio particolare, ven- 
nero in simil guisa privilegiate e con- 
servate ancora dopo che la scena ' lati- 
na ammise drammi migliori ? Perchè , 
secondo il nostro a\^iso. e del Càsau- 
bon (Z>),gli arguti c™iosi sali e le vi- 
vaci piacevolezze che le condivano, non 
erano da oscenità veruna contaminate, 
ma talirfente dalla naturale gravità Ita- 
lica temperate, al dir di Valerio Mas-, 
simo (c) , che non recarono taccia 

ve- 

■' ■ — - ■ -- --- - — 

(a) Vedi X Onomastico di Giulio Polluce * 
ed il Trattato de Theatro del Bulengero lib. 
^ » c ‘ 54 • 

(b) Libro II , c. r de Satyra Graeca et Sor 
, tyra Romana * Vedasi il nostro tomo I delle 

1/ ice ri de della Coltura delle Sicilie . 

-1 (c) Q_uod genus delectatìonis Italica Severità 
te temperatum ,• ideoque vacnum nota est * 


(*23 ). , 

■veruna ;a chi le rappresentava . Si è 
però preteso da taluni troppo legal- 
mente <rhe esse fossero sin dalla loro 
jOrigine basse non. solo e buffonesche 
ina oscene ancora « Pure da quale clas- 
sico scrittore ciò si ricava? IN onda Li- 
.vio, non da Strabono, non da Valerio 
Massimo che ne (avellano Le favole 
Niellane ( disse il gesuita Francese 
Pierre Cantei nelle siìe illustraci ni 
all’epitome di quest’ ultimo scrittore, la- 
tino creduta opera di certo Giulio Pa- 
ride dal Vossio e di un Giapuario Ne-, 
poziano da altri ) Oscene per origine 
furono corrette e temperate dalla Ro~ 
Piana severità , cangiando 1’ Italica. 
r di Valerio in Romana * quasi che fos- 

.• • • • f • . . 

-< Sefo sinonimi , o quasi che 1 nostri 
Osci fossero fuori dell’ Italia . Duveà 
/ egli però sapere che da prima la de- 
nominazione d’ Italia propriamente de- 
signava il paese che tennero gli Osci , 
gli Ausoni e gli Enotrii (a) , e che 

E 4 *’• • P’ù 

— 1 11 ■ 1 11 ■ "" ' 1 ■ ■■ ■ m i 

00 Oltre a ciò che rilevasi da Poljbio * d» 

Li- 


1 


' . . ( H) ‘ * 

’ . più tardi poi sotto nome d* Italia V 
intese tutto ciò che Apennin parte 
e il mar circonda e V Alpe , ed in. 
conseguenza il Lazio con Roma . Sic* 
thè V Italica severità di Valerio si in- 
ferisce agli Osci festivi , sì , ma non 
osceni da principio . Gli Osci ( dice- 
‘ pure Io stesso Cantei ) dall’ usar che 
facevano parola turpi ea oscene sorti- 
rono il nome di 0§ci . Ma donde co- 
stui T apprese ? Osceno significò per 
avventura impudico , turpe , licenziosa 
nella lingua Osca * o nella Sabina o 
> nell’ Etnisca o nella Messapia ed altre 
antiche lingue dell’ Italia ? E Se osceno 
è vocabolo Romano , come può stare 
, ebe esso desse la denominazione agli 
Osci nazione più antica di Roma ? Ma 
che giuochetto vizioso è poi questa sen- 
tenza del Cantei ? Le parole impudi- 
che dagli Osci si dissero oscene («);* 

e gli 

/ 

Livio , Ha Virgilio, da Stnbone, vedi il li- 
bro I c. 53 della Geografia Sacra in Canaan 
di Samuele Bocarto . 

(a) 0 'scarna ver&a pro iniptldicis Vulgo dici*- 

«aiij, pag. 9?,. Kot. j. 
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p gli Osci presero il proprio nome dal- 
l’ oscenità (a) . L’ una cosa non distrug- 
ge 1’ altra ? Ma che Osci non poterono 
prendere il proprio nome dalla parola 
osceno , chiaro apparisce ancora agli 
occhi degli eruditi che ragionano , dal 
sapersi che tali popoli da prima chia- 
maronsi Opici ( parola che si allon- 
tana di molto da osceno ) ovvero dal- 
la voce o ifif secondo alcuni , o da un 
accorciamento di Etiopici' secondo altri' 
e che in appresso i Romani pronun- 
ziando male il vocabolo Opici lo cor- 
ruppero in Opsci , in Obsci , e final- 
mente in Osci (/>) » 

Incorse in varii errori il riputato 


(a) Osci a vtrlorum , gai bus utebaniur , sae 
fi us , rurpituJinis nomcn sortiti , ibid. 

(b) Manifesti pater ( die; doverlo ) unam 
TtandemcjUe fuisse getittm , *qUae variis appellatttr 
itominibus , Ausones , Attrunci , Opici , quorum 
hoc vocabidum postmodum a Komanis corruptum 
fuir in duas syllabas Opsci , sive Obsci , et tan- 
dem Osci. Vedine il libro Ilf c- 0 Italia An~ 
tiqua »• Al Gluvcrio assentisce Filippo Briezi® 
Ital. Ani. lib, V c. 3 . 


j 
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Vincenzio de Muro in una sua memo- 
ria sulle Favole Atellane inserita’ nel 
I. volume dègli Atti della Società Pau-r 
taniana da noi rilevati moderatamente 
nel tomo. «Vili della seconda edizione 
napoletana delle Vicende della Codu- 
ra delle Due Sicilie ( a ) . Senza aitilo 
qui aggiugnere basterà accennare che 
egli i toglie agli Osci P originalità di 
tali favole da tutti gli antichi loro ac- 
cordata , 2 che le crede la .stessa cosa 
che il dramma Satirico delle Greche 
Tetralogie , equivocandosi su di un 
passo di Diomede e di un altro di 
Yettorinoy 3 che le raffigura nel Ci— 
clope di Euripide s'ol perchè in que- 
sto intervengono i Satiri, che stimò 
che le commedie Satiriche di L. Sii- 


la fossero Atellane, perchè chiamaronsi 
còsi non ricordandosi della Commedia 


Antica de* Greci , 5 che colle sue con- 
getture fa supporre che le Atellane non 
sono indigene de’ nostri paesi , ma che' 



gii 


edasi .^alh pagina. 166 alla 173. 
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gii Osci le presero da’ Feni< , perché 

questi le portarono a’ Greci bd agli E- 
t ruschi , donde vennero - nell Campa- 
nia . Ma di simili passaggi Arreca do- 
cumento veruno? È un voi) d’imma- 
ginazione* Se questo è tulio ciò che 
egli pensò aggiungere a quanto ne dis- 
se chi prima di lui parlò di teatri, 
ben poteva risparmiarsi la pena che si 
diede di distruggere ciò che ne scris- 
sero gli antichi , e di edificare su di 
un fondo arenoso . 

Fuor di ogni dubbio i privìlegii da- 
ti agli attori ingenui Atellanarii riguar- 
da tono la salsa giocondità delle loro fa- 
vole da principio, esenti da ogni osce- 
nità , e la corruzione' di esse fu poste- 
riore e contemporanea agli eccessi de- 
gli altri , attori , e da ripetersi verisi- 
Jnilmenle dall’ imitazione contagiosa de* 
mimi Greci già ricevuti nella scena 
Romana . Tacito ci fa sapere che Ti- 
berio dopo varie inutili lagnanze de* 
pretori , si determinò a riferire in Se- 
llato l’ immodestia degl* Istrioni, i qua- 
li alimentavano le sedizioni iu pubbli* • 
* Co 



( 28 ) 

co t le cssolutezze e le turpitudini m 
privato , essendo anche, lo spettacolo 
Osco cari un tempo alla piche a tal 
colpevole ndecenza trascorso , che bi- 
sognava rpiimerlo coll’ autorità de’ Pa- 
dri , ed alora gl’ Istrioni cacciali ven- 
nero dall’ talia (a). 

Ili 


Primi scrittori scenici Latini 


R 


.Orna gnerriera , ordinato lo stato 
della repubblica in libero popolare per 
la legge Petelia sin dal z^.19 della sua 
fondazione, aveva successivamente di- 

ste- 


(a) Varits dehinc et sarpìus irritìs Praetorum 
quaestibus , postremo Caesar de immodestia Hi- 
strionum reiulit . Multa ab iis in rublicum se- 
di tiose , foeda per domos tentar 1 . Osium quon- 
dam ìudicrum levissimae aptid vulgum oblecta- 
tion'ts , eo fi a gì ti or U m et vintim venisse , ut att- 
thoritate Patrum corrcendtim sit . Pulsi tum fti m 
Jtrioncs Italie. Nel IV libro degli ^Lutali. ; 
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eso il proprio dominio olty del La- 
zio , vinli i Sabini e i Locai , trion- 
fato più volte de' Sanniti ( indican- 
do l’ onta delle Forche Camne , cui 
soggiacquero per essersi fatti rinchiu- 
de re in un luogo di cui dopoante pro- 
duzioni e riproduzioni bramai tuttavia 
sapere il vero sito ) e caccilo Pirro 
dall’ Italia . Non avea guerrggiato an- 
cora co’ Greci orientali , nu sin dall' 
anno ^87 le obedivano le provincia 
Italogreebe del Regno di Npoli cono- 
sciute sotto il nome di Magia Grecia. 
Mancava alla gloria di Rona vincitri- 
ce queliti coltura dell’ ingegio che dal- 
le nazioni allontana la barhrie e in- 
gentilisce i .costumi } e locò a questa 
prima vinta Grecia il vanti, di erudir-# 
la e abbellirla colle lettere , I primi 
Suoi maestri retori e poei furono Se- 
migreci , cioè Greci dele Calabrie , 
perchè i primi che v* introdussero 1’ 
amore della letteratura e la conoscen- 
za della greca erudizione , furono Li- 
yio Andionico e Quinto Ennio , i qua-? 

♦ • ' w . . A . v: 




é 
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Jf da Smònio vengono chiamati ct& 
•trambi Smi^reci (a) , 

■ Conta\ Roma circa 5 14 anni dalla 
sua fondKiofce e presso a centoventi- ' 
•quattro alla venuta degl’ istrioni E- 
trusclii , juando nel consolalo di C, 
Claudio tentone figliuolo di Appio 
Cieco , j di M. Sempronio Tuffila- 
no ( cin9antadue anni in circa dopo 
la morte li Menandro ) cominciò a 
fiorire seondo i . Fasti Capitolini * Li-, 
vio Andrciico , Egli fu liberto di M. 
Livip Salbatore , di cui ammaestrava 
i figliuoli , e Greco di nazione . Ma 
che non nascesse nella Grecia d’ oltre- 
mare, può dedursi dall’ osservare che 
Salinatore , di cui egli era schiavo , 
non militò se non contro gl’ Italiani e 
i Cartagines. } e che appartenesse ai 
Greci delle Calabrie, si argomenta con 
molta probablità dall’essere stata que- 
sta la Grecia vinta jn guerra e soggio- 
gata da’ Romaii pochi lustri prima che 

An- 

! I, I ■» 

‘ faj Dt»? illustri Graauituì. 
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Andronico fosse condotto schiavo m 
Stoma . iNè dubiti amente l’ indica il ci- 
tato Suetonio , sì perchè se nato egli 
fosse li a 'da vera Creda , impropriamen- 
te l’ avrebbe lo storico chiamato Se- 
migreco , sì perchè così lo nominò , 
come abbiam detto , insieme con. En- 
nio , il quale senza controversia nacque 
tra’ G recedei Regno di Napoli. Eser- 
citava Andronico 1’ uffizio di grami- 
tico,e ciltiv^va più di un genere poe- 
tico , avcnd > I’ anno composto un 
inno che per placare i numi si cantò 
solennemente da ventisette verginelle . 
Acquisto m ggior fama per la poesia 
drammatica , non solo per avere se- 
condo Danaio composte e recitate tra- 
gedie e commedie seguendo i Greci , 
ma' per essere stato il primo a volgere 
gli animi degli spettatori dalle satire 
alle favole teatrali (zz) , per la cui, rap- 
présentadone gli hi assegnato il porti- 

«tfààL c ° 


(a) Si vedi Val, Missimo de Spcctaculù lii?* 


, U~J 


. • . • < s O • 

co del tempio di Pàllade. La no viti 
dello spettacolo lo rendè molto accet- 
to , essendone egli medesima l’attore, 
T£ non saziandosi il popolo, di udirne 
talora ripetere i più bei pezzi , un di 
avvenne che fatto roco impetrò la per-* 
missione di far cantare per lui al suo*, 
no della tibia, no suo servo. , a se ri-* 
serbando di animar tacitamente le pa- 
role col gesto e coll’ atteggiamento (b). 
Piacque al popolo ancor quest’ altra no- 
vità, e ne nacque l’ usanza di dividere la 
declamazione dali’ azione » usanza che 
non so per qual singolarità di gusto 
serbossi poscia costantemente nel tea- 
tro latino . Ne’ Frammenti degli antii 
cfti tragici latini raccolti , dopo 1© cu- 
re degli Stefani e del Deirio, con din 
ligenza maggiore dallo Screycrio e pub- 
blicati in Lione nel 1720, trovansi no- 
minate le seguenti favole di Andronico: 
Achilìe , Adone , Ajace , Andromeàa y 
Antiopa , i Centauri , il Cavallo Tra - 
*• ~ — ju- 


(a) Tito Livio Dee» I, lib, VII « 


* V 
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jano , Egìsto , Elena , Ermiont , /- 
, Laodamia o Prot isilaodamia 7 
Tereo , Teucro . Cicerone afferma che 
le favole Li viarie non meritavano di 
leggersi la seconda volta (a), ed Ora- 
rio le pregiava ancor meno . -Questo è 
il destino di coloro che inventano o 
precedono ogni altro in qualche jmpre- 
sa , essi insognano a’ posteri ad ìqoI- 
trarsi sulle loro tracce per esserne io. 
seguito censurati . Andronico però mo- 
strò certamente molto ingegno o gusto 
non volgare pel tempo in cui fiori VH 
avendo trovato i Romani sforniti qua- 
si di ogni letteratura , e quasi senza 
veruna poesia rappresentativa . Egli so- 
pravvisse al, 546 , ma s’ ignora 1 J anno 
della sua morte . 

Cinque o sei anni dopo che Liviq 
ebbe introdotta la poesia teatrale in 
Roma, cio£ verso l’anno 619, Gneo 
Nevio poeta nato nella Campania vi 
fe udire i suoi drammi tragici e co- 
Tom.lìl , i j mi- 


(a) Ve Claris QratQrUuf auro. i 8 \ 


k 
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jpfcj (a). Si SOD0 conservati i titptt 

w ; ■ . , di 


(3) Strino sembrimi /che il noto Carlo Q$- 
flìna nella parte I del Distorso sulla Lett ra m 
+t*ra abbia senza appoggio assento che C rieo 
forvio venti', dalla ' Magna Grecia come Antro - 
fitto » ■ G he Nevio appartenne alla Cirppania, 
h cosa troppo triti , nè: questo paese in terq** 
po alcuno fece parte de (la Magna Qrepii, An*. 
zi Plauto nella su i favola Aft/es Gloriosa* ( a£. 
Il , se. 2 ) fa che PiJestrioije Greco' lo cbia?- 
pii P .età B rl .ro , c oh non Greco ma Lati- 
no, la qual posa non' avrebbe potuto dire se n?» 
z i sconcio , se nato Nevio fosse nella Magni 
Ciecia. Il C rpico stesso nella, conijnedia-fa- 
fte veì mostra pili chiaramente che i Greci 
appellavano barbari gl Italiani . Jl parafilo J£r- 
gasilo giiira per le città di .Pjreqeste, di Sora, 
«li Segni, e di Frusjnone,ed Egione ripiglia, 
'Quid tu per bari ari gas urbes juras ? 
ffoto è p«4r troppo phe barbaro jdi sua orìgi- 
ne significò straniero , quale da’ Greci si con** 
si -era va chi nasceva fuori dejla Grecja,e da* 
Romani chi la loro nazione non appartene- 
va . Cosi Diodoro ( libro XrV ) dicendo che 
i Cimginesi trassero ajuti da 'barbari <f Italia , 
Volle di-ti»guerli da* Greci Italiani.. Cosi Dio- 
nigi Alicarnasseo (, -libro I ) adoperò tal pa*».. 
fòla in senso di straniero nei voler dare a* Ro- 
' v ' ■ r ' *0*1 


I 
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«li undici sue tragedie ; Alcestide , il 
Cavallo Trojano , Danae , Dulore- 
ste , Egitto, Elione , Ettore , le Fi- 
nisse , If genia , Licurgo , Protesilao- 

c 2 t da * 


mani origine Greca , e non barbara . Adun- 
que Nevio non ebbe la patria Greca , ma 

, cioè straniera . Aulo Gellio nel rimpro- 
verare a Nevio il fastoso epitafio che per sé 
stesso compose , dice che i suoi bei versi mo- 
stravano tutta la nativa Alterigia .Campana , . 
cioè del proprio paese. E’ inutile accumolare 
altri argomenti su ciò che finora niuno pose 
jnai in dubbio. Pur ne piace rammentare ut» 
rotondo medaglione di marmo posseduto da 
Tommaso Manso nostro antiquario morto nel 
.1650, di cui favella il suo contemporaneo 
Niccolò Toppi nella Biblioteca Napoletana , Da 
;una parte si vedeva la figura di Nevio ani- 
mata coll’ iscrizione Nevius Poeta Cap. ; era 
dall' altra un lupo che teneva sotto un agnel- 
lo con un bastone nel mezzo . Il lodato De- 
pina par che abbia scritte le «111016 sue ope- 
rette in fretta , arrestandosi sul primo pen- 
siere senza esaminarlo gran fatto; come puk 
comprovarsi con varie osservazioni sul men- 
tovato Discorso , e sul Proseguimento delle Pi- 
soluzioni (t Italia accreditato suo primo lavoro» 


. . ( 3G > . . 

damici. Francesco Patrizio conta sino 
se venti favole di Nevio che tutte tra- 
♦ sporto dalle Greche, e tra esse nomi-» 
na Trifale . Quelle che intitolò Ali- 
moni ae Remi et Rovinìi potrebbe cre- 
dersi azione tragica . Le commedie, da 
. v lui composte furongli fatali . Traducen- 
do e imitando i Greci ne trasse lo 
spirito satirico della commedia amicai 
Ma la costituzione della Romana Re- 
pubblica non soffriva la licenza della 
democrazia Ateniese . Il popolo. Ro- 
mano anche dopo la legge dei JDittato- 
' re Pubblio Gilone esercitava la som- 
ma potestà or ne’ Comizii Tributi or 
ne’ Genturiati or per bocca dell’ intero 
Senato . In siffatto governo molti era- 
no i capi nobili della Repubblica o- 
gnora potenti e degni di rispetto, e 
im privato censore non impunemente 
poteva arrogarsi il diritto di riprender- 
li . Neviò nonpertanto pieno della 
lettura de’ Greci e della loro mordaci- 
tà ardì satireggiare Metello ed altri il- 
lustri Romani , e fu imprigionato pei* 
ordine de’ Triumviri • Per implorar gra- 
zia. 
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' zia e per emendare T errore commes- 
so, scrisse in carcere altre due com- 
medie in istile più saggio intitolate 
Ariolo e Leonte , e ricuperò a sten- 
to la libertà col favore de’ Tribuni del- ^ 
la Plebe (a) . N.uno degli antichi a 
lui contese il pregio di scrivere in la- 
tino con somma purezza , e Cicerone 
propone Nevio e Plauto come eccel- 
lenti modelli di pura latinità . Nevio 
stesso conosceva il proprio merito , e 
ne volle lasciare a’ posteri la memoria 
nel bello epilafio che per se compose, 
in cui misto alla nobiltà e aH’ elegan- 
za scorgesi 1’ orgoglio e la vanità (ò) . - 

Lo stesso Virgilio lo studiò e ne imi- 
tò diverse frasi e invenzioni (c) - En- 
fi 3 nio 


(a) Aulo GelJio nel libro Iil , c. 3 . 

(b) Lo rapporta il citato Gellio nel libro 
t , c. 04 : 

Immortale s mortales sì foret fas Jlere , 

Flerent Diva'e Camoenae Nevium poeram. 
llaqne postquam est ore hìo traci ilus ificscttro. 

Ooliti sunt Romae l<n*aj latina locai . 

CO Vedi Macrobio nel libro Vi eie' Saturnali, 

.1 
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nio con certa invida rivalità ne* suoi 
Annali volle motteggiar Nevio come 
poco elegante ne’ libri della prima guer- 
ra Punica y ne’ quali Yece uso de’ versi 
Satumii . Ma Cicerone osserva che 
. Ennio , benché miglior poeta di Ne- 
vio , scrivendo delle cose Romane tra- 
lasciò la guerra che Nevio aveva' can- 
tato quasi schivando il paragone. >* Tu 
3> stesso ne prendesti ( dice poscia ad 
Ennio volgendosi J molte cose , se 
» vuoi confessarlo , o le rubasti , se 
» pretendi dissimulai Io « (ji) * Nevio a- 
dunque non solo fu uno de’ primi poe- 
ti drammatici ina il primo epico de* 
Romani . Quanto alla comica poesia fi- 
gli anche' sotto gl’ Imperadóri dèlia fa- 
miglia Flavia fu creduto degno di es- 
ser nominato dopo Cecino e Plauto , 
e preferito a Terenzio (Jb) . Nevio ave- 
va' 

r - - «- - - - - - - - ~~ — 

— • * 

f*) Pegl 'illustri Oratori, /ibbonrii no anche 
oggi , ed abbonderanno sempre situili Ennii 
critici di que’ medesimi che essi saccheggiano. 

, (b) Vedasene il giudizio che né poVt5 V ol- 
eario Sedigito presso Gellio* nei libro XV, c. 1 $.- 
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ra militato neHa primi guerra, Punica, 
per quel che da lui slesso ricavò Vara- 
tone (ri) ì e la di lui morte avvenne 
nel Consolato di Publio Sempronio Tu* * 
ditano e di Marco Cornelio Gefego f 
cioè r anno di Roma òlg , benché 
\arrone stesso citato da Tullio ne pi'»- » 
longhi ancor pu la vita . Secondo E 1 - 
sebio egli mori in Utica nell’olimpia-* 
de CXLIV ( che cade nell’ anno no- 
minato 5^.9 ) cacciato da’ Nobili Roma- 
ni che morder soleva nelle sue favole. 

Contemporaneo di Andronico e di 
Nevio fu Quinto Ennio poeta di essi 
piò chiaro per sangue, per valore, per 
Illustri amicizie e per letiere . Questo 
Scrittore , che a’ suoi tempi recò gran- 
de ornamento alla città di Roma , e 
.di anni settanta mori nel 58^, l’anno. 
f>»4 quando cominciò a comparire A n- 
dronico sul teatro latino , nacque in 
Rudia nella Japigia srecti do Plinio e 

M 


— — 


• (a) TÌ' citato Gelilo tlel libro X,tL t Capo 
ultimo . * * ' '' 
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Btìlo Italico e Pomponio Mela , Enm<* 
affermava, di esser egli natojìe’ monti Ca- 
labresi ; ed Ovidio anche lo dice Ca- 
labria in monti bus ortus . Ma vi fu 
una Rudia presso Lecce , ed un’ altra 
presso Taranto ; ed alcuni autori tro- 
vano gli additati monti nelle vicinanze 
di Taranto, ed altri in quelle di Lec- 
ce (a) . Ennio vantava la discendenza 
dal re Messapo , come accennò Silio 
Italico 9 

En- 

(a) Eutropio e san Girolamo lo dicono Ta- 
rantino , il Galateo lo vuol nato neila Rudi»' 
di Lecce . A’ primi si attenne il Tafuri , al 
secondo Y abate de Angelis . Di ciò può ve- 
dersi il tomo I delie Vicende della Coltura 
delle Sicilie , "e la Storta della Letteratu- 
ra Italiana nel tomo I ..Intorno a Rudia as- 
sai da piu tempo si è disputato ( Vedi i 
tomi IV , V , XI della Raccolta degli Opti* 
scoli del Calogeri ) : II luogo presso Taran-. 
to designato per' Rudia si vuole che fosse la 
tèrra delle Grottaglie . Quello della Rudia che 
oggi ne conserva il nome , trovasi sei migli! 

0 distante. dalle montuose città di Oira -e Cegiie, 

e diciassette in circa da Brindisi . 
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Burnus antiqua Messapi ab origi- 

ne- regis 

e dedicatosi alle armi fu Centurione, e 
accompagnò in diverse spedizioni Sci- 
pione Affricano il maggiore . Secondo 
Cornelio Nipote , Catone trasse Ennio 
dalla Sardegna, e il di Ini acquisto si 
stimò da’ Romani tanto pregevole , quan- 
to qualsivoglia amplissimum Sardi 
tùensem triumphum . Ennio istruì la 
gioventù nella buona letteratura , in- • 
terpretando i migliori autóri Greci (a), 
è possedendo perfettamente le tre lin- 
gue Osca , Greca e Latina , ond’ è 
che soleva dirsi che aveva tre cuori J ■* '< 
potè , come fece , arricchir quest’ ulti- 
ma col soccorso delle altre , Egli tro- 
\ò in Roma che dopo la comparsa di 
Andronico e l’introduzione de’ dram- 
mi simili a’ Greci , si erano ad essi ccfr- 
minciate a soggiugnere le farsette sati- 
resche recitate dagli Atellani col nome 
di Epodi clic poi rimase al teatro, 

che 

, * / 

* n r, 1 ■■ 

(*} Suetonio de idvstriius Grammaneis c.*. e 



I 


Digitized by Google 


. . * , < 4 * ) . 

che i moderai hanno ritenuti nomarti 
doli all’ italiana tramezzi) alla spagnuo- 
la saynetes e fin. de fiesta* ed entrée 
meses ) e alla francese peliti piècee * 
Ennio stimò che anche fuori del tea* 
tro potessero piacere' al popolo que* 
poemi mordaci pieni di sale e di pia- 
cevolezze istruttive 5 e quindi si provai 
a compor re i primi Sermoni latini si* 
wili agli Oraziani } e ad essi diede ijf 
nome di Satire ; se non che sull’ e* 
sempio de’ Greci e dello stesso Omero 
mescolò insieme diversi metri , esame- 
tri jambici trimetri tetrametri trocai- 
ci • (oj •* ;#urV 

Aureo è quel frammento Énniano , in 
cui un’ altra specie di versi adoperan- 
do, con eleganza superiore a quell’ età,? 
deride gli auguri , gli astrolaghi , gli o— 
pillatoli Isiaci e gl’interpreti .di sogni 
aggiugnendo con somma venustà 




ìJXQtf: 




-fa) Sr vegg* la' prefazione' premessa alfe 
Satire di Orazio da m , ffacitr * <■ 
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Non enini sunt ii aut sdentici cent 
arie divini , 

Sed superstitiosi vates , impudentes - 
(jue harioli y 

Aut inertès , «n£ insani , aa£ qui- 
bus e g est as imperai : 

siti qiiaestus catissa fidasi sii- , 
scitani séntentias \ 

Qui sibi semiiant non sapiunt , al- 
teri incus frani viam , \ 

Quibus dwitias potlicentur'y ab iis 
drachniam pettini* 

Del be inolile da Ini riconoscersi il pri- 
mo poema epici* latino in versi esame- 
tri in istite ] ér quel lempo elegante •y 
pere aè Nevio che l’aveva preceduto? 
colk narrazione della prima gnerra Pu- 
nica,’ aveva adoperati i versi sattirniL 
E quarte gemme avesse traile da i di 
lui poemi T impareggiabile Virgilio per 
lo più trascritte da verbo a verbo y può 
ricavarsi dal VI libro de’ Saturnali di' 
iM acrcbio* Gnd’ è che i posteri sem- 
pre sospireranno coli’ erudito Scaligera? 
la perdila delle' operò Enniane degnis- 
sime degli eneomii di Lucrezio Caro* 

e di 
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•„ di Vitruvio Poliione ( ri ) . 

Quanto alla poesia rappresentativa 
si è conservata la memoria di tre su© 
commedie A mphit hraso , Ambraci a , 
Pancratiastes , per le quali nel giudi- 
zio di Volcazio Sedigito ebbe luogo 
tra’ Latini Comici più pregevoli, ben- 
ché fusse pospósto , non che a Nevio 
e a Terenzio , -a Tnrpilio e a Lucio 
stesso , e solo in gia/.ia dell’ antichità 
collocato nel decimo luogo : 

Decimimi addo antiquilatis causi* 
Ennium . 

Le sue tragedie sono: Achille , A- 
ehille di Aristarco , Ajace , Alcme - 
na , Alessandro o Alessandra , An- 
dromaca , Atamanta , Cres fonte , Zb/- 
loreste , Èretteo , Ecuba , /’ Eumene- 
di , Fenice Ilione , Ifigenia , i Id- 
Jtfi di Eixole , Medea Esule , Modo , 
Menalippe , Telamone , Telefo , 77c- 
tutte o tradotte o imitate * dalle 

tra- 


. {a) V.' il tomo I delle Vicende della Colti** 
t* delle Sicilie * , , . , . 
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tragedie Greche , e Scipione originale 
di argomento Romano . i frammenti 
che se ne conservano (a) , ci fanno 
desiderare che il tempo avesse distrut- 
ta l* Ottavia attribuita a Seneca , pnr- 
chè ci fosse pervenuta la nomata tra- 
gedia di Ennio detta Scipione . À- 
Vrenimo dato di buon grado il Ti està 
di Seneca , che conosciamo , per quel- 
lo di Ennio compo;to nel settanleiimò 
anno della sua età, cioè in quello in 
cui finì di vivere . La sua Medea E - 
siile forse non temerebbe il confrontò 
di quella di' Seneca che pure è la mi- 
gliore di questo Cordovese ; giacché 

Ci- 


t . 


(a) Girolamo Colonna gli pubblicò sin da{ 
1590, e la sua raccolta si reimpresse in Adr» 
sterdim nel 1707, Paolo Me rota nel 159^ 
gli diede alla luce in Lione , e Bernardo- Fi- 
lippino tradusse la di lui- collezione in ita- 
liano , e la fece imprimere nel 1^59 in Ro- 
ma. I due Stefani e Martino Delrio, e Pie- 
tro ^Scriverlo , raccolsero i di lui frammenti 
tragici , ed il Vossio aggiunse ya«ie note alla 
collezione di Scriverlo uscita nel 1730* ^ 
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Cicerone diceva (a) : E qual 'mali sa* 
rà tanto, per dir posi, nemico del no* 
pie Romano, che ardisca sprezzare 
e rigettare la Medea di Ennio? For- 
se il giudizio che Eìrinio altrove mani-* 
festa, potrebbe indurci a credere che 
nell’ Ecuba schivata avesse la duplici* 
\m |à dell’azione di quella di E i ripide ^ 

delle Troali di Seneca . Certamente, 
il poeta Leccese non tradusse letteral- 
mente la greca tragedia . Per yederne 
, la guisa possono confrontarsi gli squar-r 

ci che soggiungo . Nella tragedia di 
Euwpide, Ecuba in tal guisa si lamen- 
la nell’ atto p'ì. * 

« T/f «j uvvuj yroiot yma , 

Ilo: oc ttoXis , 

cioè Chi mi difende ? qual gente ? 
qual città. ? Ennio non copia , ma ir 
.mita ed amplifica così il sentimento j 
, ' . Quid petam 

Praesidii? quod exequar ? quo nunp 
aut exilio , aut fuga 

1 Fre - 
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Fretti sìm ? arce et urbe sum orbrr\ 
Quo accedam ? quo appìicem ? 
. Citi nec putride arae domi stanti 
jractae et dejectae jacent : 
Ffina fiamma deflagrata, fosti alti 
* stani parietes . 

In Euripide Ecuba nel persuadere ad 
Ulisse d’ intercedere per Polissena prof- 
ferisce «questa sentenza . 

A òyo? ycip sx. t ciho:oùru> 'uop , 

T(f)P "boXHDTUl'J , ÙuTgS U TCCVTOP Tt 

; O-Syw 9 • < 

cioè , Non ha la medesima forza il 
jnedesimo discorso pronunziato da 
persone oscure che da illustri . Ennio 
imita questo pensiero , ma ne toglie 
con senno 1’ aria di massimi; 

Haec tu , eisi petv erse dicas sfatile 
Achivos flexeris , * 

Namquc opulenti cum loquntur pa- 
rifer aique ignobile s - 
Eadem dieta , eademque oratio ae~ 
qua non aeque valet . 

Questo insigne poeta de’ suoi tempi che 
fu r amico di Scipione Affricano il 
jnaggiore , e <di Scipione Nasica e di 
V I ' al- 


i 
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altri riputati Cavalieri Romàni , con- 
temporaneo di Andronico , di Nevio 
e di Plauto , sopravvisse a tutti , e mor- 
to fu onorato con una \ statua marmo- 
rea postagli nel sarcofago gentilizio 
degli Scipioni, giusta la testimonianza 
di Ovidio , 

Ennius emendi , Calabris in mon- 
tibus ortus , 

Contigmis poni , Seipio magne 9 
tibi . 

Cicerone ci ha conservato il di lui e- 
pitaiio: 

AspicitQy o cweis , senis Ennii £. 
maginV formam . 

Heic v est rum panxit maxima: 
facta patrum . 

■' ifemo me lacrumis deco rei , neoue 
funera fietu ■ 

Fcixit , Cur ? Volito vivu’ per 
ora viruin . % 


< 
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IV . . 

Teatro di Plauto . 

T 

JLL gastigo di Nevio contenne Lt mor- 
dacità de’ Comici suoi contemporanei , 
e tutta ne rivolse l’energia alla piace- 
volezza . Marco Accio Plauto nativo di 
Sarsina neU’ Umbria mancato essendo 
Consoli L. Porcio Licinio e P. Clau- 
dio l’ anno 5^9 , quindici anni prima 
della morte di Ennio T mostra in di- 
versi tratti vigorosi sparsi nelle sue com- 
medie che era dotato d’ ingegno al pari 
di Aristofane , ma non passò oltre i 
conlini di una prudente moderazione . 
Lasciala adunque la satira personale 
attese unicamente a far ridere imitando 
la maniera, i sali e le lepidezze dei 
Siciliano Epicarmo , disegno che ma- 
nifestò in varii luoghi e specialmente 
nel prologo del suo. Pseudol) : 

Ubi lepos , joci , visus, vivimi , e- 
brietas decerli , ? 

: Tom. UT <1. (ira- 
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Gratin , decor , h ilari tas ? 
deleciatio , 

(juaerit. alia fiis , malti m v ide- 
ili?' f/uaerere .. 

3N T on meno degli alili Latini si .arrio 
.chi Plgulo .colie invenzioni delle greche 
favole , ma per evitare la satira d§* 
particolari , non altronde le .tolse che 
.dalla commedia Nuova , come si scorge 
da molte sue* commedie . Essendo es- 
se nelle mani di tutti , non esigono 
minute analisi , e basterà per la gioyen* 
tù che se ne osservino alcune partico- 
larità più degne di notarsi .* 

Anfitrione / Se non è questa una fa- 
vola tessuta alla foggia della greca Ila- 
rodia , non saprei scerne altra traile 
Latine che più le si avvicini . Rintone 
inventore ( come si è detto nel tomo 
precedente ) di quel genere di dram- 
mi , compose appunto un Anfitrione , 
ed Archippo Comico ne scrisse un al- 
tro , come afferma Ateneo , Da loro 
frammenti non si ravvisa la via che es* 
si tennero in costruire i loro Anfitrio- 
ni ; ma è verisimile che come Plauto 
^ ' nel 
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irei suo essi vi trattassero comicamente 
r avventura .di Giove ,con Alemena , di- 
partendosi dal sentiero tragico proba- 
bilmente battuto da Euripide nella sua 
favola perduta intitolata Alemena , Plau- 
to nel prologo fa dire .a Mercurio .che la 
sua favola è una tragedia. Ma preveden- 
do la meraviglia del popolo promette di 
convertirla in commedia senza alterar- 
ne i versi . .Riflettendo poi .che dove- 
vano favellare da .lina parte principi e 
numi , personaggi non proprii per la 
commedia , fi dall’ altra alcuni servi co- 
mici non convenienti alla tragedia, di- 
ce che la renderà una favola mista 
chiamata tragicommedia . Scherza egli 
in tal guisa sull’indole della propria fa- 
vola che non ignorava di ,essere una 
vera commedia , come è da credere 
che fossero pur le Rintoniche . Dalla 
somiglianza di Sosia e di Anfitrione 
presa da Mercurio e da Giove derivano 
tutte le grazie comiche tante volte ri- 
petute nella moderne scene negli argo- 
menti di somiglianza . Da tal comrae- 
; dia Plautina si trasse ip prima in Ita- . 
‘ da lia 
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Ila la novella dì Gieta e Birna attri- 
buita al Boccaccio , ma scritta da Gio- 
vanni Accfuetini che fiorì coi Burchiel- 
lo nel 1480, come dimostra 1’ Arge- 
lati (a) . Indi altri Italiani cominciando 
da Pandolfo Coltenuccìo tradussero que- 
sta favola e cento volte ne imitarono 
r artifizio e i comici colori sotto altri 
nomi . Oltramonti il celebre poeta Por- 
toghese Luigi Camoens nel suo An- 
fitrione conservò molte bellezze del la- 
tino originale . Il Francese Rolrou con- 
temporaneo di Pietro Corneilie trattò 
lo stesso argomento nella commedia 
detta i Sosti. Sopra ogni altro il noto 
Moìiere colse il fiore di , tutte le bel- 
lezze Plautine nel suo Anfitrione molte 
altre aggiungendovene . Mercurio nel 
prologo di Plinto accenna che per ser- 
vire al Tonante la notte si è prolon- 



(aj Biflìoteca de Volgarizzatori 1, lil , p# 

Ciy. L’ eruditi p. Ireneo Affò ne fece anche 
menzione in una nota alla prefazione premes- 
sa al )i Orfeo, p. i<f. - 
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gata , e nella prima scena s’ indrizza co- 
sì alla notte stessa : * 

Perge , nox , ut occoepisti , gere 
Patri morem meo : 

Optinne opinino optumam operam 
das , datam pulchi'e locas . 

E Moliere prese quindi ,l’ idea di far 
nei suo prologo un dialogo tra Mercu- 
rio e la Notte . Il nume la prega a 
compiacersi di ritardare la venuta del 
giorno , e la Nolte risponde : 

frolla mns doute un. bel eniploi 
Que le grand Jupiter tu’ ap prète. 
Mercurio ripiglia che siffatto cose pos- 
sono riputarsi viltà traile persone vol- 
gavi , ma che/ tra’ grandi non si guarda 
così sottile : 

Lorsque dans un haut mng on a l* 
heur de paroiti'e , 

Tout ce què on J'ait est toujours bel 
et bon . 

Al che la Notte con maliziosa Bommes* 
sione risponde: » Su tali materie, mio 
» Signor Mercurio , voi siete di me 
» più esperto, e perciò mi rimetto alla 
» vostra perspicacia . Bei bello ( replica 

d 3 , \ » Mcr- 
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Mercurio ) Madama k Notte» , cfaf 
3j di voi stessa corre voce che sapete 
*»j in tanti climi diversi èssere la pida 
» conservatrice di mille difettosi intii~ 
♦» gin • ed io credo che in tal materia 
» fra noi due si giostri con armiugra- 
o> li > Moliere accrebbe la piacevdlezà». 
di tale argomento col dare a Sosia per 
moglie Cle aliti s che» è il personaggio di 
Tessala introdotto - da Plauto, è coll’ 
immaginare che essa al jtarb di Àlcmei^i 
sua padrona ammetta' in casa come 
proprio marito un altro Sosia . Piace 
oggi questa graziosa ripetizione de’ crf- 
iori comici impiegali nell azione de’per- 
sonaggi principali 5 e Moliere stesso se 
ne valse felicemente nel Dispetto ames- 
iosa , e la praticarono alcuni Italiani 
del Cinquecento e i Comici detti dell’ 
'viì'te , ed anche nel teatro Spagnuolo 
del passato secolo il Grazioso ripete - 
coll* innamorate le parole dette da’ pa- 
droni , facendone per do più una paro* 
dia . Ma agli antichi , e specialmente a 
Plauto, forse ciò sarebbe sembrato una 
spezie .di povertà , Ogni popolo ha* im 
■* •• •• S*i» 
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gusto particolare , ed è stravagante il 
pretendere che il proprio gusto abbia 
ad essere norma a -tutti gli altri . Com- 
prendo che la pratica del teatro dimo- 
stra non esser priva di grazia tale ri- 
petizione , e singolarmente quando si 
colorisce con vivacità , e si varia in 
alcuna parte , come usò M oliere . Ma 
toon ardirei per questo di asserire con 
soverchia franchezza ( come seguendo 
Jiayle Tassi da alcuni i quali sogliono 
mirar gli oggetti da urt Iato solo ) che 
in ©io ih Francese superò il suo mo- 
dello * Dicasi la stessa cosa dello scio- 
glimento usato dall’uno e dall’ altro 
Comico i II Latino seeondochè ben 
conveniva in un teatro ripieno di su- 
perstiziosi adoratori di Giove , fa che 
chiesto padre degli Dei preceduto dal- 
lo strepito de’ tuoni comparisca 4 nel tec*- 
logion v e pulpito de’ numi , manifesti 
T accaduto 7 e comandi ad Anfitrione 
di rappacificarsi colla moglie , e che 
costui piegando la fronte al decreto 
soggiunga : * • 

. r ' ’ . A‘* i\ ’ ^ 
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Taciam ita ut jubes . . . 

Ibo ad uxorem intro . 

Ma il Francese ora che tali divinità 
sono appunto divemile comiche larve , 
accomodando I’ azione attempi moderni, 
fa che Sosia con molta piacevolezza 
tronchi il compliriaento di congratulazio- 
ne di Naucrate,, 

Le grand Dìeu Jupiter nous fait 
beaucoup d ’ honneurt \ ■ 

Mair enfili conpons aitar discours . 

Sur telles affaire s tòujours 

Le meilleur est de ne rieri dire. 
Egli è vero che non senza ragione Ma- 
dama Dacier imputa a Plauto lo studio 
di filosofare con qualche affettazione 5 
ma in questa favola sparge alcuna mas- 
sima filosofica senza gonfiezza, e come 
si farebbe in una conversazione . Così 
nel prologo, 

. . . Inj usta ab justis impetrare 
n on dee et : 

Justa autem ab injustis pelerò , 
insipienza ’st . 

E poco dopo , ■ , 

Virtute ambire oportet , non fa - 

vitoribus . ^ . Sat 

' * »- • 


• Digitized by Google 


( 5 7 ) 

Sat habet faviìorum semper qui 

recl 'e facit , 

E nell’ atto II , scena 2 , 

... Ita quoique comparatimi 
• jEst In aetate hominùm , 

Ita Diis placitum , voluptati ut 
inoeror Comes consequatur . 

Si osservi finalmente in qual maniera 
Anfitrione adirato Bella scena 3 dell* 
atto IV sollevi il tuono del dire , e 
minacci udendo che Altitaena è in pro- 
cinto d’ infantare , 

Num juam (ledepol me inultus istfa 
ludificabit , quisquis est etc. 

A nostra istruzione Orazio aveva già 
detto , 

Interdilla tamen et vòcem comoedia 
tollit , 

Iratusque Chremcs tumido dediti^ 
gat ore , 

Ma che. prò ? I pedanti loschi vorreb- 
bero ridurre questo poema a quattro 
riboboli del popolaccio, e l’ immagina-» 
zione della gioventù a un limitato nu- 
mero di picciole idee . Ma essa che ò 
la speranza delle belle arti , rompa ora-; 
. mai 
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Inai que’ ceppi pedanteschi , e si av- 
vezzi a studiare la natura, a consulta- 
re il proprio cuore , a ritrarre la so- 
cietà, a ridere sul viso degli orgoglio- 
si pedagoghi, ascoltando i consigli del 
buon gusto . Il Mureto , To Scaligero, 
il Gastelvetro , l’ Einsio , hanno osser- 
vato che Pianto pecca in questa favo- 
la contro la verisi iut' 2 [lianza facendo che 
Alcmeua nel tempo solo delia rappre- 
sentazione , cioè in una notte e un 
giorno resti incinta e partorisca, iNon 
per tanto 1’ Anfitrione y come testifica 
Gianrbatista Pio nel suo comento,. per 
consenso dei dotti , si reputa la miglio- 
re delle commedie Plautine per la for- 
za, là proprietà e la salsa facondia che 
regna nell’ elocuzione , e per la sontuo- 
sa abbondanza dello stile veramente 
latino. v 

L ’ Asinaria - Onagos chiamavasi la 
favola del Greco Demofilo dalla voce 
ivot , asino , la quale Plauto imitò e 
nominò Asiitaria . Demcneto padre 
troppo indulgente compassiona il figliuo- 
lo Argirippo innamorato' di Eilenia 

me- 

! 

i 
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meretrice e bisognoso di denaro , sen- 
za che egli possa sovvenirlo , perchè le 
proprie entrate si maneggiano dalla 
moglie e da un servo a lei addetto 
chiamato Saurea . Ricorre a Libano 
suo servo assai trincato. « Io ( gli di- 
« ce ) amo mio figlio e voglio esserne 
» amato . Cosi pensò mio padre , così 
« mi educò, nè si vergognò a mio ri- 
ù guardo d’ ingannare un ruffiano, e ve- 
« stito da marinajo menarmi la donna 
« che io amava . Mio figliuolo ha bi- 
» sogno di venti mine richiestegli dal- 
» la madre' di Filcnia.. Mia moglie ri- 
« egida e spilorcia non gliene darà un • 
« picciolo, io non ne ho, perchè del 
« mio non dispergo, e perchè > 
Argenti m accepi , dote imperiinn 
vendi di . 

» Or dunque, Libane amato, ricorr^ 

« a te, trova queste venti mine,;usg 
« del tito ingegno, ingannanti , aggira- 
« mi $ inganna mia megli e ed il fattore 
« Saurea -, fa di tutto , purché miq fi- 
» glio abbia questo danajo , mi chi». 

» merò di ogni cosa contento » « Egli 
^ • spro- 
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sprona in tal guisa un cavallo shocca- 
to . Di buon grado il sei vo pregato dal 
proprio padrone si presta a quello die 
per naturale inclinazione farebbe . In- 
tanto un Mercatante che ha comprato 
da Demeneto alcuni asini , ne manda* 
il prezzo all* atriense Sanrea , benché 
conosca lo: stesso Demeneto . Adunque 
col consenso di costui il denaro è con- 
segnato a un altro servo additatogli co- 
me fosse Saurea . Lo riceve poi A*gi- 
rippo , il quale con quctetà diiave riapre 
quell’ uscio che gli era stalo chiuso in 
sul viso . Si destina la cena , alla qua- 
le vuole iuiervenire lo stesso Demene* 
to . Viene però essa disturbata , per- 
chè un altro amante di Filenia rima* 
sto escluso si vendica con : avvisar di 
tutto la inodie di Demeneto . Non 

, u 

'fcétizp ragióne Plauto dice nel breve 
'pròlogo , : 

Inest lepos , ludusque in hac co- 
2 ' ' moedia. 

* ■ Ridicola res est . 
fn fatti per eccitare ài riso vi si sacri- 
fica in più di un luogo . il veri simile 

- 40 * ì ed 

* 
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ecr' il decoro» Un servo die prima eh 
consegnare il danajo sospirato all’in- 
namorato l’astringe a portarlo sulle 
«palle in una pubblica strada : un vec- 
chio che cena còlla bagascia dei figliuo- 
lo, e si fa da lei abbracciare e bacia- 
re alla presenza del figliuolo stesso , 
son cose immaginate per muovere il 
riso per qualunque via . Favole so- 
no queste di cattivo esempio . In qual 
moderno teatro si soffrirebbe' senza bis- 
bigliare lo spettacolo di un padre men- 
tecatto ebe seconda a tal segno le de- 
boi- zze di un figliuolo ? Iu ciò mai 
abbastanza i moderni non si allontane- 
ranno dagli antichi . Havvi non per-, 
tanto- in questa (àvola molta, vivaci- 
tà comica . I caratteri della ruffiana -, 
della meretrice e de’ servi sono dipin- 
ti con franchezza » 1/ irfgordigia delle 
madri ruffiane delle figliuole, cui per 
una legge imperatoria si dispose che si 
tagliasse il naso , come anche ih co- 
stume delle donne prostitute, le qua- 
li combattono sovente coll’ amore è col- 
la necessità di guadagnare J sono nella 

3 sce> 
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3 scena dell’ atto I e nella 1 del fll 
delineate ecceller) te me ine . Con pratica 
e maestria si ritraggono le arti della 
Civetteria nella j scena dell’ atto IV: 
jSp fue Via e ulli mio pcde pedjm 
homini premat ; a 

Culli surgot , atque in lectuin in~ 
scendatr proxiimim , 

JSe.que curri desceudat inde de% 
cuique marinili ; 

Spectandum ne cui anulum del „ 
neque roget ( a ) . 

Se si trattasse poi di un amore in 
qualche modo penduto meno illecito, 

me- 

>- 

* 

■■ — - r » ■ * * ■ ■— > 

• fa) Ecco in qual gjisa .questo squircio si 
recò in italiano dall’ erudito Niccolò Eugenio 
Ange io nella traduzione delle commedie di 
Flauto che pubblicò in Napoli nel 1783 ip 
dieci tomi : 

j, . ,m . Quando ella si mette a tavola , 

La non calchi col pie le il piede a un uorno f 

* ‘ ìfè a seder passi alla scranna vicina, 

Jdtdlo aitarsi n in dia la mano a alcuno , 
Non dia a .osservale P anello a nessuno , 

f N* càìtdu dì veder guelfo di Mi altro + 

.. % ** 1 

•* r** *» . a - 
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meriterebbe tutta la lode il tratto pa*- 
Xelieo della separazione di Argirippo e 
Filenia nella 5 scena dell’ atto HI . Del 
rimanente la .commedia .è piena di bas- 
sezze triviali e di scherzi soverchio i- 
striouici , e talvolta indecenti, i quali 
piacquero assai pel tempo della Re- 
pubblica , ,e si riprovarono nell’ età del 
buongusto quando viveva Orazio e Me- 
cenate., ed a torto nel passato secolo 
se ne dichiarò protettore i’ erudito be- 
nedetto Fioretti (a).. 

Casina . Greca ancora è questa favo- 
la appartenente ai comicissimo Dililo,e 
s’ intitolava Clenunenoe , e forse piut- 
tosto Cleroneinoe da zXnpo; , sors , sor - 
titio , e pw.u , tritilo . Plauto la nomi- 
nò Sortientes . .Due servi aspirano al- 
le nozze di una serva loro compagna 
chiamata Casina . L’ amano a compe- 
tenza il vecchio padrone ed il di lui 
. ~ 1 figlino- 


(a) Giovanni Burmeistero nel 1^15 ne fe* 
ce una imitazione- volgendola -al fatto di Saulf 
le che promette la figliuola a Davide. 
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figlinolo, e ciascuno di loro pel prò* 
prio intento favorisce uno de’ servi .. 
La moglie del vecchio che ha educata 
la fanciulla, conoscendo la malizia del 
marito , ne manda fuori il figliuolo , e 
prende la protezione del servo da lui 
favorito . Per troncare ogni contrasto , 
convengono di commetterne alla sorte 
il giudizio , e pongonsi nell’ urna i no- 
mi de’ due pretensori , e se n’estrae quel- 
la del servo protetto dal vecchio . Re- 
* stano scornali quelli del csmlrario par- 
tito , e si preparano le nozze f Ma per 
rendere vano l’ accordo , e per delude- 
rò il vecchio insieme col Villano for- 
tunato , la móglie fa vestire con gli ! 
abiti di Casina il servo Calino rivale , 
escluso , il quale fingendo la sposina 
ritrosa è menato alla casa destinata al I 
ricevimento, e rimasto prima col ru- 
stico marito , indi col vecchio com- 
marito , come dice Plauto , gli respin- 
ge a pugni e a calci , e gli caccia in 
fuga . L’ azione termina con ^scoprirsi 
Casina ingefmja e cittadina Ateniese che 
è destinata per consorte al figliuolo del 

vec- 
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vecchio. Ma ciò si accenna appena con 
rlue soli versi dalla Cateiva degli at- 
tori che congeda 1’ uditorio : 

Haec Casina hujus repenetur filia 
esse a proxumo , 

♦ Eaque nubet Euthynico nostro fieri* 
i h filio . 

La favola appartiene aHa commedia bas- 
sa, ed è piena di piacevolezze popolari. 
Essa ha prodotto «n incredibil numero 
d’ intrighi e di colpi teatrali usati da* 
moderni spezialmente nei XVI e XVII 
secolo . Niccolò Machiavelli ripetè fi- 
nalménte snella sua Clizia gran parte 
dell’ -azione della Gasina , e ne imitò 
diverse espressioni, e quelle singolar- 
mente della 5 scena dell’ atto II : 

Inimica est tua uxor mihi , i/m- 
miews fìlius ,-etc. 

Bifilo in questa (avola non si diino- • 
stra. indegno del soprannome acquista- 
to in Grecia . Plauto ne compose la 
•sua Casina sommamente applaudita la 
prima volta die si rappresentò , e per 
quanto si dice nel prologo recitato al- 
Tom.III . lor- 
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JorcUè «inripetè , superò (tutte le altre 
favolò ;< f * * ..Vi-', . . 1 , ;|:v. 

I lacc curri prìmum acta est y vicit 
omnes fabulas . *»• -O r., V 

La Corda ( in latino Rudens ) ò 
pure una favola greca del -medesimo 
Brillo , dalla quale parimente 1 ; dòriva-r 
rono vi) rie commedie moderne vnfFraf 
primi che l’ imitarono in Italia fu. Lo- 
dovico Dolce nella sua cómmedia de ti 
fa il Raffi lilo . Non so sé DifHfi aves- 
Se intitolata la sua favola s TrpoTwps- che 
significa Twàem , noti avendone .Plauto 
conservato il nomò jpreco , nè altrove 
ricordandomi di averto letto- traile fa- 
vole di quel Comico citate dagli anti- 
chi . Ebcone l’ argomento . ^Uh Ruffia- 
no svende -una* -fanciulla a Pieusi di ppe 
giovinetto preso del di lei amore , e 
ne --riceve la .caparra y promettendo di 
‘menargliela nel tempio di V enbre , ma 
eòila speranza di farne un» doppio gua- 
dagno,' senza curarsi del «contratto, è’ i*n* 
barca per -la Sicilia . Una tempesta fra- 
cassa" la nave , separa il > -Ruffiano dalla 
sua donna, e -privo di tu Ltd lo respinge 


« 


«dia spiaggia Palestra con la compà* 
gna si .ricovera nel .tempio (li- Venere 
lungo il mare > Vi giugo e .anche il Rut- 
ilano, le veda e vuol alenarle via a CaiH 
za; ma sono .difese .dal servo di Pleu- 
sidippo e dal vecchio Demone cRe abi- 
ta in quei contorni,. Vi accorre iistes- 
so Plen sidippo*, , e chiaria in giudizio; 
fl Ruffiano , Intanto un pescatore rac- 
coglie nella sue reti udl involto appar- 
tenente al Rujfiaiio , che contiene mol- 
te ricchezze e u^a .cestina con gli or- 
namenti infantili della fanciulla. Pale- 
stra e variii altri contrassegni per gli 
.-quali un di pòtésse Conóscere ,i proP 
prii parchi! . ‘'Queste* cose pervenni te 
^y^.,^jani '.di I)emone fanno ^h’ ei 
riconosca .Palestra per la perduta» sua 
figliuola > Il Ruffiano v ricupera . le\ sue 
robe, il pescatore la* libertà con un 
buon regalo, e Plensidippo ottieni per 
consorte la fcfèlta Paléstra*. Arturo che 
impietosito dpfia fanciulla è„ crucciato 
contro del Jlyifìano ^pergiofo v ba sve- 
gliata la procella , forma il prologo 
della favola" Plautina , nel quale %ca- 

, e 2 glian- 
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gtiansi diversi tratti satirici coijtra gli 
pergiuri, i litiganti di mala fede e i 
falsi testimoni. Con molta grazia nella 
seconda scena dell v at.to IV negli arzi- 
gogoli del pescatore Grippo si fa un 
ritratto di coloro che da picciole spe- 
ranze sollevati si promettono grandez- 
ze impossibili e fantastiche ( ’à ) . 

Il 

mm — — — — ■ ■■■ •w m^rnm — ■ UH — — — ■»— 

(a) Pauxillatim pollicitabor prò capite argen - 
tum, ut sìm liber . 
fam ubi liber ero ecc. 

£1 leggitore con diletto consulterà l 1 originale, 
che fAngelio ha cosi tradotto: 

Adesso sto pensando 
Di far così , andarmene diritto • 

Dal mio padrone , e con arte e destrezza , 

A pocà a poco fàrgli dette offerte 
Di dana/o per aver la liberti. 

Libero poi cA ’ io sia , mi fornirò . . 

Di possessioni , di $ase ,e di schiavi. 

Mi porrò a negoziar con grosse navi 
In mare . Fra gli stessi Re sarò 
Aneli io chiamato Re .'ìndi per min 

• <| v . % ’ » i * * *. • , . , 

* Diporto vo comperarmi una nave , 

' £ far lo stesso che faàea S tratoni co ::;j 

- Piaggiando e andando in giro pepatsì,:] .$ 

AT 


S 
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Il Mercatante b demone il giovane 
compose una commedia intitolata E propo? 
mercatore e Plauto 1’ imitò ritenendone 
il titolo . INoiasi nel prologo di questa 
favola una novità simile a quella che 
abbiamo osservata in alcune di Aristo- 
fane, cioè P illusione distrutta dal me-\ 
desimo poeta . Aristofane in qualche 
coro ragiona a lungo delle proprie fa- 
vole e delle altrui , cose che niuna re- 
lazione hanno coll’ azione rappresentata. 
Plauto introduce Carino che è il pro- 
tagonista a parlar nel tempo stesso e 
come prologo e come personaggio che » 
interviene nell’ azione : 

Duas res simili nunc agere decre- 
timi est mihi , 

Et argumentum , et meos amores - 

eloquar . ' v-.v 

y e 3 Qui 


Dopo che il nome mio si sari reso 
Chiaro e famoso , fonderò una grossa 
Cifri y e questa Città la chiamerò 
Gripo i pere hi ella sia una memoria 
Della mia fama , e del. e gesta illustri 
Della persoli mìa -, Poi fonderò .r 

S n **•" * T C ‘ ’e va vasto regno . 

: ‘ * 
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Qui la verità combatte colla finzione r 
in véce di prestarsi , come converrebbe, * 
l’una e l’altra concorde meni e alle mi- 
re del poeta .• Scorsesi da qualche com- 
media moderna 1’ effetto di simili esempi 
degli antichi . Gf Intronati di Siena ed al- 
quanti altri Italiani introdussero attori 
che parlano coll’ uditorio , mostrando 
di sapere di' essere ascoltati . Gli Spa- 
glinoli nelle commedie del XVI secolo 
che nel seguente continuarono a rap- 
presentarsi , fanno che il loro Grazioso 
(piasi sempre mirri al popolo ascoltato- 
le i diségni del poeta . Moliere stesso 
nell’ Avaro introduce Arpag me che s’ 
indriz/a agli spettatori . Gli abusi o le 
licenze però non mai partoriscono p e- 
scrizione contro i principiò della ragion 
poetica . Ma veggasi P argomento del' 
Mercatante . ' Carino applicatosi alla 
mercatura per consiglio del padre , ne-* 
suoi viaggi s’ innamora di una serva di 
un suo ospite é la riscatta . Rimpatria,; 
scende dalla nave lasciandovi la fanciul- 

*“ ' ,• * v \ 

la , e và in, .hqsca \de’ suoi .. Intanto per 
un’altra via arrivi alla nave il padre 

*- ‘ che 
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tire a prima vista rimane preso di Pav 
sicompsa l’amata di Carino. Chiede a 
un servo- chi ella -sia , gli è dato a cre- 
dere» essere una schiava comperata dal 
figliuolo per servire alla madre. Il vec- 
chio si abbocca col figlinolo:, gli parla 
della schiava , diceglì non,esser propria 
per faticare nella loro casa, ma volerla 
egli comperare a conto di un amico che 
gliela ha' chiesta . Ripugna invano Cari- 
no , e Pasicompsa è comperata a nome 
di Lisimaco , nella cui casa è condot- 
ta . La moglie di Lisimaco che era in 
villa arriva in sua casa in tal punto, e 
trovatavi la giovane non senza apparente 
fondamento sospetta eh’ esser possa qnal- 
che intrigo dei marito e strepita contro 
di lui . Carino perduta Pasicompsa , nè 
sapendo ove esser possa , disperato pensa 
di prendere volontario esigilo da Atene. 
Eutico suo amico figliuolo di Lisimaco 
Io raggiugne , lo corisola , intercede per 
lui presso il padre , e ne ottiene che gli 
ceda Pasicompsa'. Notàbile, a mio avvi-* 
so in questa commedia scritta con vi- 
vacità e piacevolezza , è siagolarmpntft - 
d e 4 la 
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la 3 scena dell’ atto II per la graziosa 
competenza di Carino e del padre of- 
ferendo all’ incanto nella compera di 
Pasicomposa . Nella i dell’ atto III è 
un equivoco pieno d’arte e di sale co- 
mico quello di Pasicompsa nel suppor- 
re che Lisimaco le favelli del suo Ca- 
lino , mentre quegli intende parlar del 
vecchio per cui l’ ha comperata . Pate- 
tico è poi il congedo che Carino prendo 
dalla patria nella I scena deli’ atto V . I 
^ramatici e i critici de’ secoli precedenti 
hanno eruditamente rilevate negli anti- 
chi le veneri del linguaggio e dello sti- 
le e le regole di Aristotile osserva té o 
neglette , lasciando ai posteri più filo- 
sofi e di miglior gusto quasi intatta la 
più utile investigazione de’ loro dram- 
mi , cioè quella de’ tratti più vivaci , de’ 
vaghi colori scenici , dell’ arte di ma- 
neggiar con verità i costumi . 

Il Tri nummo Questui è un’altra fa- 
vola di Filemone intitolata in greco 
GcTaupog , e^da Plauto detta Trinui**- 
mws forse meno felicemente da tre mun- 
irli pagati per incidenza a un sicofaiita. 

Il 

t > * 

t ' - 
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a II prologo vlen formato dalla Lussuria 
f- c* dall’Inopia di lei figliuola , la quale 
li dalla madre è mandala ad abitare in 
è casa del giovine Lesbonico , dopo che 
> per le sue prodigalità ha dissipato quan- 
r- to aveva . Egli ha venduta fin anche 
!• la casa , in cui Carmide suo padre a- 

el vea nascosto un tesoro senza di lui 

e. saputa . Callide vecchio onorato , cui 

le Carmide partendo raccomandò i figliuo- 
I li, gli rivelò il segreto del tesoro, affili- 
ti chè questo insieme colla casa non an- 

dasse in altrui potere, prende il partito 
di comperarla egli stesso . Intanto Li-< 

0 silele giovane ricco e ben costumato 
vorrebbe per moglie la sorella di Les- 

a bonico senza dote} ma questi reputan- 
do cosa disdicevole per un uomo della 
sua condizione dargliela indolata , vuole 
assegnarle un picciolo podere che gli è 
restato . Ripugna Lisitele per non ispo- 
gliarlo deli’ unica cosa che può sosten- 

1 tarlo, temendo che ridotto alla mendi- 
cità non pensi indi a sparir dalla città 
per disperazione. Callide intesa questa 
nobil gara, procura rimediarvi , e dar 

la 


v 


K dote alla fanciulla^ senza palesare St 
Segreto del tesoro .. E a Consiglio di un’ 
suo amico finge due lettere marniate da 
Garmide , una a lui stesso , e Y altra al 
figliuolo accompagnata da mille filippr 
per la dote' della sorella . Un sicofanti 
prezzolato con ire nummi , onde prende 
il titolo la commedia , si addossa il ca- 
rico di recar queste lettere . E volendo 
questo furbo eseguire Ì1 concertàtd, al- 
la prima imbatte nello, stesso Carmide 
padre di Lesbonico cbe rimpatria , e 
ne risulta una scena sommamente pia^- 
cevole imitata poscia soventi fiate dà* 
drammatici Italiani del cincjnecento . Al- 
la venuta del padre si sospende la ven- 
dita della casa , e si concbitrdono lo 
nozze di bufitele colla sorella di Lesbo- 
nico, e di Lesbonico colla figliùòlà del- 
jf’ònòrató amico Callide. Questa favo- 
la tutta, ‘decente e nobile e condotta 
con regolarità e pjacevolezza , dimostra, 
cbe se Filémone inventava sempre con 
simìl garbo y accoppiando alla ben dispos- 
ata tela lo stile , certamente con molta- 
ragioni véntiè tante vòlte in Grecia coi- 

^ •* A ^ 
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renato . Notando al nostro solito le 
scene più belle , ottima fralle altre ci 
sembra la 2 dell’ atto t di Callide e 
Megaronide . Questi riprende l’amico 
come uomo poco onesto ed ingordo per 
essersi approfittato della disgrazia di 
Lesbonico comperando la di lui casa * 
e dandogli , secondo la di lui espres- 
sione , la spada in mano perchè si sto- 
gliesse la vita . Si giustifica il buon 
vecchio, e mostra la malignità mal fon-* 
data di chi va spargendo tali voci sen- 
za essere delle cose appieno informato. 
Persuaso Megaronide deli’ onoratezza 
deli' amico dai di lui racconto , non 
può darsi pace al riflettere alla maligni- 
tà di coloro che vanno seminando no- 
velle e giudicando sinistramente delle 
altrui azioni . E rimasto solo esclama 
in simil guisa , secorulochè io traduco: 
-v Veracemente, .non si dà piu matta 
JYe piu stolida gente e piu mendace , 
Ne pili vana cicala , ne piu pronta , 
A vender come storie i proprii so - 

E spergiurando accreditar le file, 

u Di 
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k Di codesti oziosi bigherai 

Che passano la vita affastellando 

Novelle , rattópandole a lor modo. 

Ripetendole ognorcon nuove giunte. 

Ned io mi traggo fuor di tal ge- 
nia 

Che da' lor detti inzampognar mi 
feci . 

O che gente ! o che forche 1 , o che 
linguacce ! 

O che sfacciati ! Quanto in città 
pàssa , 

Tutto fingon saper , ma nulla sanno. 

Ciò che pensa ciascun , ciò che 
domani 

O da qui a un mese ha da pen- 
sar , ben sanno. 

Ciò che alt orecchio il Re da solo 
a sola ' 

Sustirra alla Regina , essi pur sanno. 

Lodino a torto o a dritto , i pan- 
ni addosso 

Taglino a questo e a quello , il 
falso e il vero 

Non gli trattien , purché quanto 
alla bocca • # 

Lor 
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>Y hot si presenta , passati dir che 
sanno * , ' 

, , Tutto il sfiondo volea che il ;i mio , 
vicino .. . 

Fosse d' Atene ami di vita inde 

- '* •g no '> > " : .*• 

l Per aver sovvertito e messo al jonao 

* Il giovane Leshonico . Io credendo 
, ^ tali maldicenti novellieri U 
Venni a rimprovverar V onesto Or 
r mica - ; r. 

Oh se qual or si leva un romor falso, 

■ D' una ? in un' altra , lingua rimari* 

. tando -f. ■■ . . . ; i..; # 

«. venisse a indagar da chi mai 

nacque y .< ..-j 

F, gastigato il novellier ne fosse 9 

■ Sari a certo minor la maldicenza 9 
^ £ 1 malvagi ciarloni assai pili po- 

. <Ài* : . . , . .v : 

, Che sanno sempre 'quel che mai 
.; ; r. non scarno. \ . 

Il Penula* In greco s’intitolò K «/*- 
xtòoutas , Qar tagwn ese , e Plauto non ci 
iia conservato il nome dell’autore . Coft" 
ftiste l’ argomento imm Cartaginese che 


•va in cerca di un nipote è di due sue 
figliuole perdute dall’ infanzia , trovate 
poi fortunatamente in Cajidonia . I primi 
quattro att> si aggirano intorno agli a- 
mori di Agòrastocle per la prima del- 
le sue cugine a lui ignote , e di Ante- 
monide soldato pél* la seconda . Nei 
"V comparisce il Cartaginese Annone 
.recitando sedici versi punici . Essi pres- 
so a poco contengono il sentimento 
degli undici seguenti versi latini , ne’ 
quali ringrazia gli Dei per essere •ar- 
rivato salvo in quella città ove pensa 
,ia'r diligenza per sapere delle figliuole 
•é' del nipote per mezzo di Agorastocìe 
già adottato da un suo ospite chiama- 
lo' Antì damante . Chi 1 ha molto agiopo- 
trà consultare un gran numero di dot- 
ti fomentatovi , i quali seriamente .si 
sono applicati a interpretare que’ pochi 
versi seri tri in una lingua morta e i- 
gnorata , e della quple nou rimangono 
"libri che accrescano le umane cogni- 
• jsioni ; che seminami il saggio fine dellò 
‘studio delle lingue. Qual fruttò si è ri- 
cavato dalle loro fatiche ? Ciascuno vol- 
m le 
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Je iq tah versi rinvenire il linguaggio dm 

se coltivato . Giuseppe Scaligero (a^) 
considerò questa scena poco lontana 
'.dalla purità dell’ ebraismo 3 c Filippo 
Pareo la: scrisse in lettere ebraiche nel- 
la sua edizione di Plajulo . Giorgio Er- 
rico Saturno (6) lg riferisce al .dialet- 
to Aram co . Giovanni Errico Majo (c.) 
vuol provare non essere essa differen- 
te dall’ idioma Maltese , nel quale se- 
condp lui la lingua punica si è conser- 
vata ^ La curiosità troverà da pascolar- 
si in. quanto, oltre a’ nominali, disse- 
ro per illustrar questa scena il Salrn^. 
sio , il Reinesio, il , .il hockart, 
il Clerico, il Seldeno, il Casauboii , 
il Kirker , ed altri letterati di simil 
nota ( d ) . Chi- poi volesse durare una 
>* •* ÌNr » fa- 

!.. i A 


- 1 *' 




1 ri 


'"1 


, < -t ' * * 1 •' d--. . < iSiffl» ri 

(a) Epist. 362 . . 

(b) Cameni, ad Pìaut. Punica, 

(c) Nel Saggio della lìngua Punica pubbli* 
calo T anno 1718 irt Marputg . ■' »' ' 

" * (d) Pub osservarsi l’erudito Fabriztó nei 
libro. Iy c» 1 faìh'BMou Latina* vi # p vl 
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«tic» più leggiera , si inetta ad MdgéU 
-golare con gii etimologisti ghiribizzosi, 
i qtiali , a guisa dell * iride o del col- 
lo dèlie colombe cangiando colore ad 
ogni movimento , dalla semplice somi- 
rglianza dì una o due lettere Sanno tré» 
vare in ogfti paiola il linguaggio Cine- 
-*e-, Etiopico , Pehtvi , Zend, Malaico, 
Persiano, Copto. Un tio’ùio che ave*. 
"Se sì strano gusto , copiando alla peg- 
gio gli scarsi Disdetti arii- di tali lingue 
■antipodiche , avrà T immaginatiti dilet- 
to di lusingarsi 'di abbattere tutte le 
verità isteriche é tutte le nozioni dei 
«senso comnrnne,e chi l’ascolterà avrà 
quello di ridersi di lui . Noi intanto 
fasciando ad uomini siffatti i versi pu- 
gnici di 1 Pianto per confrontarli eolie 
"sillabe di tutti i linguaggi a noi e ad 
Assi medesimi sconosciuti , e adoran- 
do senza seguirle le orme di colali ven- 
ditori di fole , xon maggior senno e 
vantaggio osserveremo che nella secon- 
' da scena del medesimo V atto il sen- 
ta* Milfibne elle appena sa qualche pa- 
tella punica , va a parto# al Càrtogi- 

tue- 
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nese , ma appunto per lo poco che sa 
dei di lui idioma, ne interpreta le ris- 
poste alla maniera degli etimologisti 
imperiti e di Arlecchino \ per la qual 
cosa Annone gli parla nella lingua del 
paese , e viene a sapere che vive in 
Agorastoele il perduto suo nipote . 

Questa scoperta anima Miifione a ten- 
tare, per mezzo di tale zio , 1’ acquisto 
deli' innamorata del suo padrone , la 
(pupe trovasi in potere di un ruffiano. 

Propone perciò al Cartaginese che vo- 
glia prestarsi a fingere di conoscere le 
due sorelle del 6up paese per due sue 
figliuole perdute. A ciò Annone pren- 
de un’ aria di tristezza , e dice che fu- 
rono in fatti a lui rubate due figlie inr 
sierue colla Loro balia , Bravissimo ( ri- 
piglia allegro Milfiorie ) I tu fingi a 
meraviglia bene) il principio non può •. 
esser migliore , Più che io non vor- -, 

rei ( replica Annone ) , Ottimamen- 
te (Miifione prosiegue): O astutissi- 
mo , trincato , scaltrito Cartaginese t 
Che volto ! che lagrime ! che malin- 
conia ! Evviva . Tu superi me stesso 
Tom. Ili f che 
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che sono- V architetto di questa fron- 
de, Questo coni ièo colore ^sempre pia^ 
jce volassimo tante volte imitato da F ran- 
©esi e Spagnuoli , trovasi felicemente 
adoperato prima forse di' ogni altro da 
Giovanni Boccaccio nella Novella del 
pòrco rubato a Calandrino , e da Giam- 
battista della Porta in più di unacom- 
in'edi’a , è specialmente nell’ Astrologo, 
'* M Persiano . Si* tratta in questa fà- 
vola dell’ astuzia di tin servo che agira 
un ruffiano . E'ccemè la condótta. 

Atto I. Tossilo sèrvo 1 fra W* ragio- 
nando conchiude che la costanza di uf£ 
amante povero supera 4 - lè A pM gloriose 
fatiche di Alcide; perchè à f/Vontar leo- 
ni/ idre , cinghiali 5 , ‘ nfccelìi 5 ' Stinfalicì 
ed Antri, n'om sdrtcb'cdsì dnfe'^irt pre- 
se come è quella di combàttere con 
arnor#/ TrOvaSi egli in tal caso , e ceiv- 
;, ca danajo per Soddisfare alla stia pas- 
sione /fea non? ottiene' altfò in ’ rispo- 
sta 'ch^biPnò^ ytéVio . V <S^8è#digaga rii 
stionèfidtrò servo , e gli và incontro ; 
Dopo 1 ! saluti , questi gli domànday b//e 

'Stvws /tispctode-’ Tòsfrijo j ’Òpn- 
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tento ( dice 1’ altro ) ? Assai ( Tossi- 
lo ) se il mio pensier riesce . Saga- 
ristione osserva che l’ amico è pal- 
lido e sparuto . Tossilo gli confessa di 
essere innamorato . Che .mi dì tu , 
quegli' risponde } è qui venula la mo- 
da che i poveri servi amoreggino ? 
Questo, è il mio destino, risponde Tos- 
silo . L’invita poscia a viver seco du- 
rante P assenza del suo padrone j pro- 
mettendo trattarlo con ogni lautezza 
Afferma non aver egli altra cura che 
lo crucia , se non quella di riscattare 
dalle mani di un Ruffiano una bella 
schiava che egli ama , Mancangli a tal 
uopo seicento nummi , e prega Saga- 
ristione a volarglieli prestare per tre o 
quattro giorni . Stupisce costui a tal 
domanda r 

Mentecatto , osi a me con tal fran- 
chezza 

Domandar sì gran summal A me * 
seicento , - - ^ 

Nummi J a me ! Se mi vendo in- 
tero intero , 

Sa Diose raccòrrò quanto tu chiedi. 

t a Tu 


« 
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• Tu vuoi che chi di sete sta mò- 
rendo , - , . 

Cavi acqua dalla pomice. 

Chiedi almeno , dice Tossilo, ad altri 
questo danaro . Sagaristione promette , 
e si separano . Sopravviene il parassito 
Saturione , e nel volere entrare in ca- 
sa di Tossilo, per vedere se vi è ri- 
masto dal dì passato qualche cosa da 
ingollare, vede che la porta si apre e si 
trattiene . Torna fuori Tossilo , che ha 
. pensato con un’ astuzia di fare che lo 
stesso padrone della sua bella sborsi il 
danajo per pagarne il riscatto . Si av- 
vede del parassito , di cui abbisogna 
per 1’ esecuzione , e per adescarlo finge 
di non averlo Veduto , e di ordinare 
a’ servi un banchetto per un amico che 
attenda . Saturione con giubilo com- 
prende esser liti 1’ amico atteso , e gli 
va incontro chiamandolo suo Giove 
terrestre . Tu giungi , Tossilo gli di- 
ce , bene a tempo , caro Saturione . 
Menti , amico ,. egli risponde , che io 
non vengo miga Saturione , ma Eso- 
rto rie . Questi sali si passano ansimili 

V'. > 
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interlocutori e alla bassa commedia $ 
ma fuori della scena riescono freddi , 
nè in teatro si ammettono in nn gene- 
re comico più elevato . Oggidì per 
Screditarsi un uomo tra persone ben 
nate , basterebbe che proferisse alcuna 
queste inezie che i Francesi chiar- 
mano turlupinaci e $ . Tossilo gli dice 
eh’ egli mangerà , purché si ricordi di 
ciò che jeri gli disse. Mi ricordo 9 si 9 
risponde , che non vuoi che la. mu- 
rena e il congrio si riscaldino . Non 
di questo ( 1’ altro ) ma de seicento 
nummi che dovevi prestarmi. Mi ri- 
cordo anzi ( Saturione ) che tu me 
ne pregasti , e che io non ebbi che 
darti . Un parassito con danajo e 
indegno di portarne il nome . Egli 
esser dee puro cinico di setta $ pochi 
mobili a lui bastano : un vaso , una 
st reggili a , un orinale , un pnjo di 
zoccoli , un pallio e un picciolo bor- 
setto da guardare alcuna coserella 
per divertirsi mentre slà in casa •> que- 
sto è (pianto ptt'o possedere un buon 
parassito. Orsh ( dicegli iu fine Tos~ 

f 3 «i- 
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silo ) da te altro non voglio che fa 
tua figliuola . . . . La mia figliuo- 
la? ( Interrompe •'Saturiòrie ) No, per 
Dio , che finora a quell' uscio non ha 
fiutato venni cane . No , no , dice 
Tossilo ; io la vo’ per altro . Ella e 
vaga e vezzosa / e tu non sei cono- 
sciuto (fai ruffiano Bordalo . Certo 
che no ( Sa turione ) 5 vuoi tu che io 
sia conosciuto da altri che da chi mi 
dà da mangiare ? Or dunque (. ripi- 
glia Tossilo) tu puoi darmi il dana- 
jo che io cerco , permettendomi di 
vendere la tua figliuola . É+ Saturio- 
4ie . Tu vendere la mia figliuola ? 
•Anzi non io ( Tossilo dico ) • ma 
qualche altro che possa fìngersi fo- 
restiere ; cosa non difficile , non es- 
sendo scorsi che sèi mesi dalla venu- 
ta del Ruffiano da Megara in que- 
sta città. Sa-tu rione si" rattrista al ve- 
dere andare in fummo it banchetto , 
se dee dipendere da questo intrigo 0 . 
Tossilo conchiude che egli rimarrà 'di- 
giuno , se non vende là figliuola . Veti- 
Ài dunque me ancora , parche tu mf 

:» * *■ veri- 
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vead&tSafàll&x Salinone . Tos- 
sila, ^Hoi# così gli dice » Tranne dun - 
que ifi co* pievierq La giovane , 
istruisgda di quanto' dee dire di chi 
jSÌ abbia a chiamar figliuola , da chi 
debba ^avqlttggiare gli^scre Mata va- * 
pila 5 irti (pbal giti a ■■figurarsi • nata 
&on Lungi da si iene ? coinè piangere 
ai ripoydarsi delia patria c de pa- 
Teutig\Oh taci pure ( ripiglia l;alu*> ^ 
eli a Je tre volte, pili attuta di quello 
che tu brami ^ JE Tossilo,: Ottima- 

mente . Prendi anche ign vestito per 
mascherar colui . che dee fingersi fo- 
restiere e vendere tua figlia , Alia 
stessa foggia vesti ancor lei . Aia 
^ Sa turione ) donde prende remo tali 
vesti e fregi ? Prendetele ( Tossilo ) 
dal Gu inlaroba d< l Cgrq^gH Edi- 
li le hanno già, apparecchiate . Ora 
-qui B^n^vando il Curago e gli l'idi li 
si l’almo sparire i personaggi delia, fa- 
vola , e venire innanzi gl’ istrioni, <g - le 
persóne eh? assistono all’ esecuzione del- 
lo spettacolo , siccome accennammo nel 
parlar di Arisfpfang . GJi antidhi da una 

14 l>au- • . 
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banda dipingevano al naturale per ot- 
tenere la bramata illusione , e dall’ al- 
tra la distruggevano alle volte con qual- 
che espressione . I moderni con senno 
gli emuleranno nel primo disegno sen- 
za fermarsi molto sulle loro picciole 
macchie , seguendo 1’ avviso Oraziano . 
Tossilo aggiugne che come il ruffiano 
avrà sborsato il dànajo per prezzo del- 
la finta schiava , Sa tu rione si farà in- 
nanzi dandosi a conoscere come di lei 
padre , e la si ripiglierà . 

Atto II. Lennisclene per la sua fan- 
te Sofociidisca manda un biglietto a 
Tossilo suo amante, c questi con uti 
nitro spedisce a lei Pegnio, incarican- 
dogli di affrettarsi in modo, che pos- 
sa trovarsi in casa quando egli pensi 
che sia ancora da Lenniselene . Pegnio 
risponde , ti obedirò , e torna in casa. 
Dove vai ? dice Tossilo; e Pegnio k 
in casa , per trov armici mentre tu 
pensi che io sia da Lenniselene ; mot- 
to , ovvero, giusta la lingua de' Comi- 
ci dell' arte, lazzo e botta adottata in 
seguito da Pulcinelli ed Arlecchini 


Par 
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Parie Tossilo . Ma che fa intanto So^- 
foelidisca ? Ella è fuori : non vede Tos- 
silo a cui è spedita ? Direi di no , per-*» 
chè i teatri antichi potevano rappresen- 
tare in una medesima veduta più luo- 
ghi di tal modo che un personaggio 
posto a favellare in una Landa delia 
scena poteva essere coperto e ncn ve- 
duto da chi agiva in un’altra lino a che 
non venisse avanti nel pulpito . S’ in- 
contrano poi i due messagi Sofoclidi-, 
sca e Pegnio ; e la loro scena è viva- 
ce e propria di tali persone , cioè di 
lina fonte di un ruffiano e di un ragaz,- 
zaccio monello. E però lunga, inutile 
alla condotta, e contraria al comando 
di chi gl’ invia; ma in ciò vien dipin- 
to il costume e Pendole de’ servi , "i 
quali sogliono Volentieri trascurare il 
loro dovere per voglia di cicalare . En- 
trano nelle case rispettive dove sono 
stati mandati . Viene fuori Sagaristio- 
ne allegro per avere avuto del danaro 
dal proprio padrone per nicrcare un pa- 
di buoi e pensa valersene per pre- 
starlo a Tossilo. Vede Pegnio che esce 

dal- 


(#>*) 

dalla casa del rutila uà, e vorrebbe do- 
mami, irgli di Tossilo, ma colui risjioii- 
# de colla solita sua insolenza e parte. 
Esce Tossilo dicendo alla tante che con- 
soli la padrona , essendo già disposto e 
pronto il modo di liberarla . Sagarislio- 
ne con uno scherzo basso e servile gii 
mostra un tumore nel collo formato 
còlla borsa del danaro , dicendo di es- 
sere una vomica Tossilo allegro lo riu*- 
grazia , e promette di renderglielo' fra 
pochi mbmenti , sperando di cavarlo dal 
medesimo ruffiano . L’ introduce in sua 
casa perchè pensa che avrà bisogno defc- 
Ta ; di* lui opera . 

0* Atto III. Viene Sa tarioiw colla Ver- 
gine sua figliuola abbigliata all’ orientale. 
*Le rammertta-k che viene, e come sa*- 
Jfà vénduta ! La Vergine con saviezza* 
*Aedelstia procura di l i muoverlo da tal 
òdiség no in simil guisa , secondo lct^mia 
* • ■ ■** " f * ; Lj** 

* : Ver. t)j grazia , padre mio , benché 
-**! ' ifib'spessó : • • »••:*. : Lb 

Corri alle mense altrui , per la tita. 

' gola . i! * -i L -ié 

Ven- 


ti 
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' prendi forse tua figlia ? \ , 

x ■; ; •- *,$at K Qh buoni Vorresti 

Che per lo re Filippi -, ouver per 
jwf. Aitalo \k, '\i f i. 

Fendessi il mio? 

.**, i * . V-er. vM' hed tit per figli# 

/ o serva ? 

' Sat. Per tutto quello io V fio {che 
.> .t alla mia. pannici * ri; .Ci 
Tornerà conto . /o .su <i/ t.e comando , 
-, Tu non già su di The £ io pento giu- 
sto . V v. • 

wrVer. è. così i tutto il comando 

e tuo . ' n : 

stt #«;■ benclie poveretti r è meglio , o 
padre , 

r r. ; Viver con poco e . conservar V onorp: 
Che se alla povertà l infami# ac - 
•.vs coppi ) ti . * ? «* ’.'-n • . - 

Persa e la fede , e povertà piu grave 
Di venta , o padre. *rro& . ;. # V 
. v;.rn t secCtfinte , o figlia $ 

t Anzk odiosa ». ? :T 

. ■ 1 ..;V er* ÌVo*„ JW>£ ^ Off do 

D’ esserla , o padre , 
rt. ì.uqnde~.A 

* ' tii .'.t ' Pen 
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Ben dritto penso . Narrerai la cosa 
tua figlià a svantaggio i tuoi 
:vv nemici , 

iVon attendendo al ver , òe/m aZia 
poce . . v t / 

Sat. Narrino a posta loro , erf in ma- 
lora 

Vadano pur^ fo caso io de' nemici? 
Tanto gli stimo quanto un desco 
voto . 

V«r. Padre , V infamia non si estin- 
gue mai. .■ 

i? quando il pensi men , V esce sul 
viso . • , 

Sat. J’em/ tu ch'io ti venda da buon 
< senno? 

Ver. iVoZ femo , no : ma c/te « finga, 
smacemi . ■ • . . 

- Sat. 77 spiacela pur , sarà </«eZ càc 

voglia. * 

Ver. Sarà? ^ ». > 

v ^ Sat. Sarà $ che dauci ? 

Ver. ^ Ciò soZ pensa . 
Quando un padron di bastonar lo 

- ’* schiava , •: 

filinocela e sbqffa , benché poi noi 

•«*■* faccia, Se 
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Se il 'braccia è in alto* se il bei- 
^ ^ ' 1 
•- ■ storne e presso v 

ud cader su di lui , s’ ei già si Spo- 
glia, X _• ■ x ■ ’ vi * 

Non palpita il meschino in quelli 
" istante ? ** ; 

Così terni io quel che accader non 
debbe . ' 

Ma ella si affanna in vano t 8 a tu l'ione # 

si ricorda solo delle cene ‘di Tossilo , e 
vuol compiere l’ ordita trama . La figliuo- 
la altro non potendo si accomoda a be- 
ne eseguire i comandi paterni , ed en- 
trano in casa di Tossilo . Dordalo riso- 
luto vuole andar da Tossilo o perché 
gli dia il pattuito prezzo dalla sua schia- 
ra , o per disporne a suo modo scio- 
gliendosi- dal contratto^ masi ferma ai 
sentire lo strepito che fa la di lui pdr- 
ta nelT aprirsi . Esce Tossilo baidanzo- 
samente , e vedendo Dordalo , Con dis- 
prezzo ed alterigia gii dice che prenda 
pure il danaro aspettato con tanta dif- 
» fidenza . Con pari insolenza rispondegli 
Dordalo . Rimangono di accordo che il 
re ffiauo giuridicamente dichiarerà libera 

L«n- i 

v ' 
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X^nniselene , e poi per la porta dell’ 
orto la menerà in casa di Tossilo . 

.. Atto IV, Tossilo contento dei bene 
ordito inganno chiama Sagaristione per- 
chè conduca fuori la Vergine, e [torti 
seco le' lettere ch’egli ha liuto di aver 
ricevute da Persia dal proprio padrone. 
Lo fa trattenere in disparte avvertendo- 
gli di comparire poiché avrà egli parla- 
to a Dordalo , Viene questi a dire a 
Tossilo di avere già manomessa la fan- 
ciulla e menatala nella di lui casa . Tos*- 
silo in segno di sapergliene grado e di 
averlo per amico gli dà a leggere le 
iì»te lettere , ove si accenna di una 
.Vergine Araba fuggitiva da vendersi, e 
mostrando desiderio di apportargli utile 
gliene propone la compera . Bordalo, 
dopo di avere alquanto esitato , cerca 

di vederla insieme cbl forestiere che 

- . •*+ ' . 

T ha condotta . La vede , e secondo T 
usanza di chi vuol comperare per poco, 
l’approva a mezza bocca , Tossilo gl* 
insinua di udirla un poco prima di parlar 
del contratto , per ben conoscerne le 
jaaaiere. ed il pensare . La scena in cui 
-ahi esce 
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4?sce Safari sVidli e favellando colla fan- 
ciulla , mentrpcchè gli altri due stanno 
ad ascoltale , e r-elìa quale si effettua 
la vendita, è piena d’arte , di grazie, 
.«di latine veneri e di buon senso . Ne 
tradurremo qualche frammentai 
" Sag. Or che dici di Atene ? Nòti ti 
pare V 

Splendida e vaga ? . . 

Ver. Io la città sol- vidi , 
Gli usi e gli ahitator poco conobbi. 
Tos. O che savio principio ! - J 

Dor. Da un sci motto 
Da saviezza di lei non si discente A 
Sag. Come di mura essa è mimi- 
-'i ta e forte '! : 

' ‘ 1/ ' f # %. 

■> Ver. cittadini avrà ben costu - 
- • rnati , •' « v 

A meraviglia fa munita e fòrte .t 
Sei andrà perfidia fuor de ’ suoi con* 

' ’ fini , 

E il peculato , V avarizia e poi 
L’ invidia , V ambizion * la rnaldi* 
cenza 4 ■ • 

Ed in set t imo duogo lo spergiuro l 
' Tm. AycuUàtb $ *»/*■'•. - ... n'r.’.-jj ' 
: Ver. 
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'V er. La pigrizia neW ottavo , 

Prepotenza nel nono , e dietro ad 


. 

Ogni malvagità. Se da tal peste 
- Non si ripur giù , a- conservarla io 
penso, 

Cfi’ e poco ancor di cento doppiiun 
muro . 

Tos. Che ne dici ? 


Compagni ella ha contato , e quindi 
in bando 
Andar dovrai . 


tratta la vendita . Tossilo per accredi- 
tare l’ inganno con fìnto zelo suggerisce 
a Bordalo che nulla conchiuda prima 
di aver domandato alla fanciulla quel 
che conviene } indi di soppiatto avverte 
la Vergine a pensare alle risposte. El- 
la scaltramente soddisfa ad ogni doman- 
da con parole di doppio senso che in- 
cannano il ruffiano < danno piacere al- 


Dor. Che vuoi? 
Tos. Te fra que ’ dieci 



Dor. Perche? ^ 
Tos. Come .spergiuro . 
anto ella dice, e se ne 


r . 


lo 
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Io spettatore che%e .compre od e il vero 
significato . Questò artificio riesce mi- 
rabilmente in ogni specie di comipedia, 

• ad è la più ingegnosa fonte del ridico- 
lo , sempre che i sentimenti equivoci 
$etlo * naturali , e non già tirati al pro- 
posito qi)ri gli argani : Serva di esem- 
pio quest’ altra squarcio che io cqsì tra- 
duco : • 

Tos. Questi , o figliuola , e uri uom 
dabbene . 

/ . Ver. M credo. 
Tos. Presso di lui non servirai gran 
tempo . 

Ver. Così lo spero , se i parenti 
miei ' , • 

Faranno il lor dover * . ? . 

Dor. Non dei stupire 9 ' 
“ Se della patria tua , se de' parenti 
Noi ti chiediam ragion . 

Ver. Stupir? perche?' 
* Non permette il destiti che mi fa 
serva , „ 

Che del mio mal meràvigliar mi' 
debba . •- ,\ i: 

Tos. Deh non piàngere ^ 

Tom. Ili , gn . ?. -:<V«r> 
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"V er. Qk Dia ! * 

Tos. ( Sia maledetta! 

.. Che trincata e che scaltra ! ha sen~ 

. no : oh quanto 
Aggiustato risponde ! ) 

Dor -,.11 nome tua 
r Tos. Ora temo che sbagli ) <. 

^ i. . i . Yen Al mio paese 
Lucrida èra chiamata. 

Tos. 0 nome insigne , 
O nome prezioso ! Ed a comprarla 
indugi ancor? ( Temei di qualche 

v intoppo ì s ' »*'•■* X , 5ii ' - 

Ma salto il fosso a meraviglia ) . _ 
.. <n * Dov. Io ttpem 

Che se ti compro , Lucrida sarai 
Ancor per la mia casa 

,, Tos. .Un mezzo mese 9 
Xhrdalo , non cred' io g fà abbia a 
* servirti : j v$ X&\ 

Por. La faccia il cielo . 

, Xos. E perche il faccia, odo- 
„ - : prati . 

{ Tutto fintar va henè ) . . t» ^ 

-, Por. Ove nascesti? 

Ver. Per quello che mi disse im di 
.è* .'mia madre, ■ * - ^ 
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In cucina iti un canto a man si- 
nistra . 

Ella in sommi sfugge eòa destrezza 
di mentire rispondendo indirettamen- 
te , nè mai viene a nominar la patria, 
ó sia jpetchè non voglia mentire mani- 
festamente , ovvero sta perché intendi 
il poeta mostrare .ch’ ella siesene di- 
menticato, e si Salvi con dire che la 
sua patria è la città dove ora serve , 
e cose simili . Dordalo invogliato con- 
chiude il contratto col finto Persiano , 
contandogli sessanta mine pattuite . Gli 
domanda poi del di lui nome , ed egli 
chiudendo nel nome tutta la serie del- 
la frode , mi chiamo , gli .dice , 

V aniloquidorus Vi rgi ni sventimi des 
* Jftugidololoquides argentiext erebro* 
nides • '•« 

Tedigniloq uides nummorum expai-' 
ponides , i ' 

. Quod semel arripides , nunquam 
postea eripides • 

U che graziosamente s’ imitò da Giam- 
battista della. Porta-, nellacui Trap- 
polarla il servo risponde : mi chiamo 

g ,2 Nul- 
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Mirila credimi F uttigabaU Ororuld- 
ti Dominio glili.. Partito Sagaristione 
Tossila, esce Saturióne padre della 
finta schiava, e la prende per mano i 
Elia lo saluta col nome di padre . 
Dordalo rimane attonito all’ udirsi cliia>*> 
mare in giudizio- dopo di essere stàio 
iazampognato • . 

Atto V, Trionfa /Tossilo colla suà 
Xenhiselene e coll' amico Sagaristio- 
ne , e dispone un magnifico banchetto, 
non solo per tripudiare con gli a- 
mici e coir amata , ma per fare arrafci 
biare vie più io scontento ruffiano . Vie- 
ne Dordalo lagnandosi del maledetto 
Persiano , e Tossilo l’ invita alla lóro 
ijiensa , e deridendolo e maltrattan- 
dolo danno fiije alla commedia . Ri- 
mane qualche dubbio sul luogo della 
Scena . 1 primi atti si passano in istra- 
da • ma quel bagordo dove segue ? 
Metastasio (a) non istima che si cele- 
‘ V / ' bras- 


— - 


Nel Capitolo V dell’ Estratto delia Poe* 
tic a di Aristotile . 
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brasss in istrada , e suppone che “SÌesi 
cambiata la scena . Figurandosi però 
cambiato il luogo in una stanza prò-’ 
-pria per una tavola, come può seguire 
la venula del ruffiano da’ commensali 
schernito ? O bisogna immaginare un 
teatro alla maniera di quelli veduti in 
Napoli in tempo di Domenico Barone 
marchese di Liveri , ne’ quali senza 
cambiar la scena vedevansi azioni fat- 
te nell’interiore di una casa ancor daU 
la strada , ovvero supporre che il serto 
baldanzoso Tossilo , per far disperar 
Bordalo , avesse disposta la mensa av 
vanti la porta delia propria casa per 
farsi veder da lui , come in fatti av- 
viene . Or nell' uno e nell’ altro suppo/ 
sto si conserverebbe 1* unità del lnó^ 
go senza mutazione di scena . 

Pseudoio . Vedesi ih questa favola un 
altro ruffiano aggirato e truffato , e tan- 
to più graziosamente , quanto che n’ è 
prima avvertito da un vecchio , il qua- 
le per una scommessa fatta con Pseu- 
doio suo servo, è interessato a rende- 
re il ruffiano attento perchè non vi ri- 

g 3 ' maa- 
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, mtnga col danno e colla beffa perdere 
do certa sua schiava . In genere di 
- trappole servili è questa una delle più 
ingegnose e piacevoli di quante se ne 
sono esposte nella scena » Cicerone nel 
suo Catone ci fa sapere che Plauto 
stesso oltremodo se ne compiaceva . 
Tra’ vantaggi che ci presenta P esame 
delle opere degli antichi , contasi quel- 
lo nulla nojoso di rinvenire la sorgen- 
te delle moderne . Il più volte Iodato 
Cavaliere della Porta prese ad imitare 
questa favola Plautina nella poc’anzi 
mentovata Trappolarla^ ma ne no- 
bilitò l’ argomento e- ne rendette più inte- 
ressanti i caratteri, olire all’avere alla trap- 
pola accresciuto movimento e vivacità con 
una- promessa fatta dal servo per so- 
vrappiù di avvisare il ruffiano nel tem- 
po stesso chef ingannava j la qualcosa 
» eseguisce- con graziosissimi colori comi- 
ci , de’ quali gode sommamente lo spet- 
tatore inteso ddP ingegnosa astuzia *• 
Rotabile nella commedia di Plauto è 
la sfacciataggine del ruffiano che con 

, v *1 . - >.• v s. ala— 
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alacrità confessa tutte le sue malvagità. 
Caiiidoro gii dice, perjuravisti , scele- 
ste , ed egli risponde con. prava tran- 
quillità : 

' At argentum intro candidi . 

Ego scelestus mine argentum prò - 
■ mere possimi domo , 

Tu qui pius es , istoc genere gna- 
tus , nummum non ha'oes . 
Questa è la solita risposta de’ furfanti 
die deridono i buoni e' si animano a 


continuare nelle loro infamie . 11 poeta 
acconciamente la mette in vista per in- 
. segnare a detestarla , e per rendere più 
■rfccetta al popolo la beffa che ne rice- 
ve poscia quell’ indegno che la tiene 
‘«in bocca e nel cuore . Si osservi che 
-in questa favola ancora Psendclo di- 
strugge l’illusione col volgersi nella fr- 
He 'dell’ atto I agli spettatori : 

Suspicio est mihi nunc vos su 
Spicarier , * • 

.fife iccirco haec tanta fetoinora 
promettere * «i . 

Qui vos oblecteni y hfmc, fabulam 
*dum transigam ècc. 

g 4 p *' 
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Parimente nella 4 scena dell’ atto II 

nega di narrare 1’ accaduto agli altri 
attori, perchè non l’ignorano gli spet- 
tatori, per li quali si rappresenta: 

. . . honim causa ha&c agitar spe-* 
sì: ctatorum fabula , : 

Ili sciant qui kic affueruitt , vo- 1 
bis post narravero . 

Il savio leggitore nota ciò e passa sen* 
za fermarsi a , trarne ridevoli conse- 
guenze contro gii antichi . Egli non pud 
ignorare che da essi non vuoisi ap- 
prendere il modo di sceneggiare che 
varia secondo i tempi e., le nazio- 
ni , ma la sempre costantemente mira-* 
bile- semplicità artifiziosa dell’ azione* 
ma T arte in tutti i tempi inarrivabile 
di dipignere i caratteri , i costumi , le 
passioni , ma la felicità di motteggiare 
e di mettere nel vero punto; di vista 
le. umane ridicolezze * Per tali cose la 
favola Pseudoio fu da Gelilo chiama- 
ta festivissima ed ammirata dai moder- 
ni più sagaci interpreti , tra’ quali si 
distinse Federigo Tau manna , Già- 

■m%' - 4 •> < .. .4-^ * i* 
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vanni Dousa l’intitola ocellus Jabu * 
larum Plauti 

-.# Cureulione . Dal nome di un Paras- 
sito che inganna un soldato millantatore, 
prende il titolo questa favola . Egli 
ruba al vantatore un anello , pel cui 
mezzo acquista una vergale venduta da 
un ruffiano e la reca in potere diFc- 
dromo di lei innammorato corrisposto. 
Per quell’ anello medesimo che ha ser- 
vito all’ inganno , la vergine viene ri- 
conosciuta per sorella del Soldato . 
Se v’ ha favola di Plauto , in cui a 
ragione cada l’osservazione di Madama 
Pacier delle sentenze filosofiche affet- 
tate , è la presente . Notabile in essa 
è il personaggio del Corano introdot- 
to nell’ atto IV\, il quale teme di per- 
dere le vesti date in affitto a Cureu- 
lione . Lo spirito di verità che rende 
i componimenti rappresentati interes- 
sami , non regnava molto in Roma 
al tempo della Repubblica prima di 
Terenzio . . ®Au- 

■* *r * < *f- 

■ li II n — ■ fc|— 

; I ' ~ 

(a) K?1 libro III , c. « del suo Cent urionate. 


( >° G ). . . 
t 'Animar hi . Somministra il titola a 

questi! favola un vaso o pentola ripie- 
na d’oro d’ intorno a quattro libbre di 
peso trovata dal vecchio Euclione , il 
quale avvezzo alla miseria da tanti an- 
ni non sa far uso di quel danajo , e 
di bel nuovo lo Seppellisce . Il di lui 
carattere con somma maestria e con 
cento grazie dipinto da Plauto è sfato 
mille volte copiato in Italia, in Isp#- 
gna, in Francia ed in Inghilterra , e 16 
scioglimento di tal favola in molte co- 
medie moderne si è ripetuto. Sebbene 
1’ Aulularia non cfsia pervenuta, intera, 
pur si tradusse nel secolo XV da Pa- 
ride Ceresara , per quel che apparisce 
da una tetteradi Lodovico Eletto Man- 
tovano de ’ 22 di giugno del i5oi (a). 
L’ ufficio del prologo si fa dal Lare 
famigliare della casa di Euclione uno 
de’ penati custodi delle 

f... h ; < 

ù s- . . . . 

- . • ‘ » 

(a) Vedi la Prefazione all’ Orfeo del Polizia- 
fio dell’erudito Bibliotecario di Panna Ireneo 
Affò, p. 1/ • h \k; 
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tichi . Varie sentenze e bene applicate 
e lontane dall’ affettazione possono no- 
tarvisi.Tali a ine sembrano p. e. nella 
scena seconda dell’ atto II le seguenti* 
« . . Si animus est aeqiius tibi , satis 
habes qui bene vitam colas. 
Altera marni fert lapidem , pa- 
nem ostendit altera 
come ancora ciò che risponde Megado- 
vo all’avaro Euclione, il quale dicedi 
non aver modo di dotar la figliuola : . 
...... Ne duis : 

Dummodo morata recte veniat , 
dotata est satis. 

•Cosi parimente ne giudicò l’ anzi loda* 
*o Dousa (a) : Nam praeter dictio*. 
nis genus vere Romanum , tota aethL- 
ca est , et ad pudicos ( unum alte*, 
rurnve locum exceptes modo ) hone- 
stpsque motes facta vìderi potesti. 
Perciò non ignobili Critici la preferì* 
scono a tutte le altre . Tutte le com+ 


(a) Nel libro I c. io dette sue Spngnzii* 
ni Plautine. „ .4 q >.. M * y ' c \ ... 
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medie Plautine ( diceva ìì grande anj^ 
mi rato re di Plauto Udeno JNisieli (a) ) 
Sono altrettante muse , ma V Aulula - 
ria risiede in cima senza fallo come 
■Dea di tutte quante le altre . Si v nor- 
ie intanto osservare che Euclione nel 
fine dell’ atto III dice di volere ^anda- 
re a nascondere il suo tesoro nel lem- 
pia della Fede, e nella seconda scena 
dell’atto IV egli comparisce nel luogo 
dove ha detto di volere andare,. G 
dunque bisogna dire coi celebre Me- 
tastasi©, che i luoghi di tal l'avola $ien 
t lue ; o secondo noi concepire un tea- 
tro composto di più sparti menti iù 
•guisa che vi sieiK) segnati più luoghi 
«chiesti per eseguire l’azione alla In- 
vernila . Antonio Codio Ur.ceo Bolo- 
gnese sotto Sigismondo e Federigo III 
Jmpcradori supplì a questa favola al- 
cuni , versi , e 1’ illustrarono altri" più 
recenti cementatori come Gioacchino 
•Camerario, Giorgio Reimanno , Leib- 
m -v schutz, 

11 ' 1 ‘ ■ — — 


(a) Volume I , Progi «nanna XXXil 
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Sehhtz , Stefano Riccio , A Màniizió Sf- 
aglio («)'.'* SW*..** té ;'*$***» 

^ OiMtltarid . ? Behòffdérà&i questa ftL 
^ìa da'un cestino con gli òFiiamènt! 
infamili di tuia bdtìnbirih esffostà* ISt^* 
ella è ' riconosciuta <te’ 'gènito ri , Befik 
fcèati a méta viglia' Vi al- séórgorfcp redi 
fattevi di una meretrice , di dite 'ruffia- 
ne di eòshtmi* differenti ^ #élH*%cÌnU 
la esposta , là quale è foitémenle *fn« 
itamorafa di un giovine che 1 1* ainl 
ancora . Questo valoroso Comico *noù 
ha bisógno di perdersi in epìsodii . Cor- 
ire allo scióglimento , e talvolta accen- 
na sultaii to' quello che mena alla cata* 
strofe* e pure in così fatta r setìiplicitl 
di argomento e, di 'condotta versa in tal 
copia le facezie : é i vez&i che F eruditi 
Dousa né rimànevà attonito. Ma talè 
per lo più è Findoló e l’ ingegno féCóni 
di ss imo. di Plauto . Si osserva nella ! Oh- 
Stellaria dna novità che altróve ' ra risi- 
si ni e volte si rinviene . Il prologo fat- 
14?^^''' ') f§M^. • v -. to 

• i 'n ■ ' V r '■ . !»*!&«■» . 

Fabrizio Bìbl, Baiina lib. I , c. i . 
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te dal Dio Ausilio non si premette a VP 
azione , ma vi s’ inserisce e si colloca 
nella terza scena dell’ atto I . Con Plau- 
tina felicità veggonsi nella scena di 
Alcesimarfco che è la prima dell’atto 
II dipinte vivamente le contraddizioni, 
le pene e gli amareggiati diletti dell* 
amore . 

I Mententi . Di questa commedia , 
che dalla compiuta somiglianza di due 
gemelli Siracusani prende le grazie , le 
scene equivoche, il groppo e lo scio- 
glimento, non credo che sievi nazioue 
moderna che non abbia traduzioni o 
nimeno imitazioni . Nel XV secolo si 
rappresentò in volgare nella Corte di 
Ferrara . Gl’ Istrioni la perpetuarono 
sulle scene recitando le loro comme- 
die dell’ arte , e l’ intitolarono i Simi- 
li di Plauti . Tralascio poi di tutte 
diati ntamente riferire le imitazioni che 
Sé ne fecero ne’ precedenti secoli in 
Italia co’ titoli de’ Gemelli , delle 
gemelle , della Somiglianza ecc. . 
Nel XV Ai secolo la tradusse in Fran- 
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eia il faceto m. jRegnard . Il teatro 
spagnuoio colila eziandio un gran nu- 
mero di /avole di somiglianza , ei Pa- 
vecido en la Corte, el P arecido de 
Times ecc. -, ma queste per altro pren- 
dono sovente un portamento .tragico-, 
e di molto si discoslano dal comico 
artifìcio latino . Ozioso adunque sareb- 
be il trattenersi lungamente a favellare 
di sì nota favola , la cui varietà e Le- 
pidezza invita a replicarne la lettura (a). 

Mortellaria. Nell’ assenza del padre 
un giovine di morigerato diviene dis- 
soluto , spende trenta mine a libera- 
re dalla servitù l’innamorata , dissipa, 
profonde , e si carica di debiti . Arri- 
va il padre in uno de’ giorni che egli 
in compagnia di donne ed amici stà 
gozzovigliando . Un servo autore de’ 
di lui disordini appena ha tempo da 

far 


# 


v r t 

(fa) Giova vederne ciò che ne dice il pih’ 
volte citato Dbusa nel libro III cep. 4 dai 
Ceaturipnqto » 
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menar dentro un commensale 
briacò , e chiudere là" casa . Incontraci 
di por coi vecchio e gli dà ad inten- 
dere esser la casa posseduta dà ferita- 
’simTe mostri^, perchè sessarit’annr fa 
vi fu spogliato è ammazzato un fore- 
stiere da colui che 1 " vendè là Casa - al 
vecchio padrone . Questa inensógrta 
creduta dal vecchio è quasi ? distrutta 
■nel nascere dati’ arrivo di un credi tore$ 
ma il servo per giustificare il debita 
finge clìe il figliuolo abbia comperata 
la casa di tin altró vecchio vicina . r E 
perchè Teuropide ( padre del giovi- 
ne ) s’ invoglia di veder quest’ altra ca- 
sa, il servo a forza di bugie neottie* 
ne la pfenriissiorie dal padrone di quel- 
la, senza che riè Furio nè 1* altro vec- 
chio nulla peftètfì della fola . Sì essere 
vi élie nèll^SndàVe^t vederla il padrCM- 
né della Casa va via, e Teuropide di- 
ce al proprio sèrvo, sequeré hac igi- 
tur 9 e questi risponde eqtiidem haiid 
usqiiam a pedibus abscedam tuis , 
e vanno ad osservare l’ interiore delia 
casa, ed il teatro rimane voto nel 

v tem- 
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tempo che sì spende a vedere il gine- 
ceo o appartamento delle donne ed il 
lunghissimo portico . il primo verso 
della scena seguente, quid tibi visum 
est hoc mercimonii , che subito suc- 
cede alle parole , eauidem haud usquani 
a pedi-bus absceaain tuis , dimostra o 
che la scena , come dicemmo , sia ri- 
masta vota nel tempo che si consu- 
ma a vedere 1’ interiore della casa , o 
che vi manchino forse de’ versi detti 
da Simo prima di partire , o che il 
poeta abbia contato sull’ indulgenza del- 
lo spettatore . Lo scioglimento avvie- 
ne per 1’ arrivo del servo di uno de* 
commensali , il quale scucpre a Teu- 
ropide la verità dello stato della ' sua 
famiglia „ Il servo colpevole si rifugge 
all* ara , e un amico si frappone , ,e 
intercede per lui e pel figliuolo . . Nel 
moderno teatro francese si trasportò 
questa favola , ed ebbe per titolo le 
Retour imprevil . È stato osservato da 
Metastasio il bisogno che essa ha di 
^nutazioni di luoghi per rappresentar- 
Tom.II/ h si 

• . . » » .j , . - • • f 
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«i. (a) , ove non si sappia costruire 
una ^sceua alla maniera, di Liverì . 

Il Soldato millantatore . A\a^wv , 
jQLctator , fu chiamata in greco la fa- 
vola che Plauto intitolò Miles glorio - 
ms \ ed è il servo Palesinone che ciò 
manifesta nella i scena deli' atto II , 
adoperala in vece di prologo , che per 
la seconda volta troviamo da Plauto 
posto in bocca di uno degl’ interiocu- - 
tori , e collocato nel mezzo dell’ azio- 
ne . Contiene una bella fatta a quel 
vanaglorioso da un servo per torgli di 
mano una fanciulla amata da un gio- 
vane Ateniese* . Questi «alla chiamata 
del servo viene espressamente in Efeso 
a tale oggetto j e si valgono della ca- 


sa 



(a) Incomincia ( egli dice ) la commedia 
ella porta, o dentro d' una cucinai segue nelle 
carriere della fneretrice che. si adorna : continua 
nella casa medesima con un solenne banchetto : 
e quindi nella pubblica strada innanzi alla por- 
ta chiusa della casa medesima ; di cui sì è ver 
dato V interno * V. il capo V fieli** Estratto del- 
ia ^Poetica „ ' il ' - 
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sa di un vecchio contigua a quella del 
Soldato/, aprendo ’ un muro comune , 
per la cui apertura passa la dcfnna à 
vedere T amante . Il' servo che la custo- 
disce , la vede nella vicina casa abbrac- 
ciata coll’ Ateniese v Per rimediare a 
siffatto disordine Palesinone le insinua' 
.di fingersi sorella sua gemella venuta 
da poco tempo coll’ amante in Efeso ; 
Il muro aperto colla via occulta faci-’ 
ji ta la dóppia apparenza . Finalmente* 
lo stesso servo alletta il Soldato colla* 
speranza di possedere un’altra donna 
che gli si dà v ad intèndere dp essere 1 
sua matrona onorala moglie di un vec- 
chio- e spasimata amante del Soldato . 
litisingato il vantatore da questo nuo- 
vo acquisto , per non ricevere distur-' 
bo dall’ amica Ohe ha in casa , risolve 
di lasciarla partire colla pretesa sorella 
é colla madre che già. sF dice imbar- 
data"' • Appéna 1’ innamorato vèstito 
da marmajo) Fha menata via , che iè 
Soldato pféno di speranza e di amare 
per F ideata matrona entra nella vici* 
ua casa , corre pericolo di esser castra- 
• s h a to , 


v ** v ' / .•■.y.cn 

to , e n’ è discacciato a- colpi di ha-* 

stone , affettando il vecchio il carajtttv 
re di marito odorato e geloso . Quei, 
Sta favola si vuoi collocare traile più 
piacevoli di Piatito per lo sale grazie*, 
so che la condisce , ,e pér . la vivace 
dipintura del vano carattere di Pirgcp, 
polinìce ,• . ^ ? •' . > « 

Le Bacchi di sorèlle. Il prologo col 
principio della prima scena affermò, il 
Lineari di averlo trovato in Messina, 
e da alcuni si attribuisce a Francesco 
Petrarca (a) : Bipingonsi in tal coca-. 

~ media i costumi me retri ci i di due so, 
felle così Chiamate » Esse adeseaaq duo 
‘giovani amici Pistoclero e Mnesiloco , 
"C risai o servo .per favorire T in tento -del 
pai ione Mnesiloco , con varie astuzie 
tira il danaio necessario , dal di lui pq, 
die Nicohulo , Scopre costui lp bugie 
di Grisa!o, ne freme, ed unitosi col 
padre di Pistoelcf-o , coll’ animo di. vep, 
” «bearsene vuole entrare in casa delle 
....... i; ;> , me* 

t ■ F " i ■ • ' ■'«— f* y, " ■ i j « 

(a) Patrizio Bibliot, Laini, •„ 
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meretrici . Compariscono le sorelle sul- 
la porta, ed alla prima gli dileggiano; 
pensano poscia di accarezzarli per dis- 
siparne lo sdegno , e riescono nell’ in- 
dento . I vecchi cadono nelle debolez- 
ze che riprendevano ne’ figliuoli . Il 
parlare allo spettatore, il chiamare al- 
la memoria la persona dell’ attore nel 
pili belio del dramma, è cosa comune 
pelle favole di Plauto . È degno di 
osservarsi che nella scena 2 dcil* atto 
7 li Pistoclero racconta al servo 1’ ama- 
re che Pacchide ha per Mnesiloco , e 
Crisalo annojalo non ne vuol sentir 
parlare. T' incresce adunque (dice Pi- 
■ s lederò ) di sentire la Luana ventu- 
ra del tuo padrone? Non è il pa- 
drone che to’ incresce ( risponde Cri- 
k salo ) ma e V attore che to’ infasti- 
*■ disce. e. mi ammazza . Epidico., non 
dico altro , la favola prediletta a aie 
cara al pari di me stesso , mi di- 
viene ri stucchevole , quando rappre- 
senta Palliane - Questo Poilione (fo- 
vea essere un attore poco applaudito, 
^xpoco accetto a Plauto . 

v „ b 5 .. .• E pi - 
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Epidico . Questa è la fàvola mento- 
vata nelle Baceliidi . Epidico è un servo 
che in -vece di riscattare una figliuola 
naturale del vecchio Perifane suo pa- 
drone , compra una donna pbe suona e 
canta sufi’ arpa ( fidicina ) per secon- 
dare un amoroso capriccio del giovane 
Stratippocle . Oltre a ciò per procurar- 
gli quarauta mine che dee a Tm usura** 
jo per aver comprata un’altra donna 
fa si cfie lo stesso Perifane compri un’ 
altra cantatrice , che per altro è libera, 
dandogli speranza che non manchereb- 
be di esser, ricomprata da un soldato 
che Paraa^Ma il soldato ricusa di ri- 
comprarla accorgendosi di non esser 
quella eh’ egli desidera . Dall’ altra parte 
Perifane che tiene in casa come sua fi- 
glia la sonatrice comprata da Epidico , 
colla venuta di una donna da cui egli 
l’ ebbe , conosce di non esser tale . Pef 
tanti inganni fulmina il vecchio contro 
Epidico . Ma pél* buona ventura di co- 
stui si scopre die l’ultima fanciulla 
comperata da Stratippocle era veramente 
la di lei sorella naturale , ed Epidico * 
. ' per 

ì 
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per tal felice evento' ne ottiene , non 
che s il perdono , la libertà . Contasi que- 
sta favola traile Plautine più ben dis- 
poste e verseggiate } e meritò la predi- 
lezione dello stesso famoso autore per 
la traccia dell’ azione , per la copia de* 
vezzi e per la continuata eleganza (a) . 

Stico . IP Servo che presta il nome 
a questa commedia , c un personaggio 
episodico che per niun modo influisce 
nell’azione principale . Questa consiste 
nella costanza dimostrata da due matro- 
ne in amare i loro mariti bisognosi , i 
quali da tre anni partirono dalla patria 
cercando di migliorar col commercio 
il proprio staio . 11 padre di queste gio- 
vani indarno tenta di persuaderle ad 
abbandonare la casa de’ mariti ; eia lo- 
ro fermezza è premiata col ritorno di 
essi già divenuti ricchi . Sembra che a- 
Plauto non bastasse tale argomento per 
una intera commedia , e che avesse vo- 

h 4 lu- 


(a) Illustrò separatamente dalle altre questa 
favola Andrea Wilchid nel' 1604 . ‘ 
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luto supplirvi colli languida e in niun 
conto interessante aggiunta della cena 
di Stico colla serva Stefania . 

' Il Truculento , o dir si voglia il Bur- 
bero . Poco più del personaggio di Sti- 
co appartiene ali’ azione principale del 
Truculento il duro c salvatieo servo.' 
onde prende il titolo . Riesce non per- 
tanto istruttiva e interessante per la na- 
turai dipintura di una meretrice annun- 
ziata con pennellata maestrevole nel 
prologo in tal guisa :< 

La giovane che alberga in quella 
casa 

Fronesia è detta , e tutti in se me - 
•' coglie 

- Bella moda e del secolo i costumi. 
Ella non cerca mai quel ch’altri 
porse , . • d . 1 r > 

Ma cerca e toglie quel ch’ egli pur 
r serba . ’ •••»«.' • * , 

-Questa scaltra civetta 9 ovvero arpia , 
pela a un tempo stesso tre merlotti , 
imo delia villa , uno della città e un 
altro che viene da’ paesi esteri . A quest 3, 
ultimo da lei trattato in altro tempo 
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ancora dà ad intendere di aver di lui 
partorito un bambino , per trarne re- 
gali e per richiamarlo ali’ antica amistà. 

Le arti meretricie che adopera varia- 
mente coi tre innamorati in compagnia 
delle sue fantesche , le quali felicemente 
la secondano , son copiate al naturale 
dalle procedure di simili femmine che 
trafficano i loro vezzi . Lo scioglimen- - 
lo avviene colla riconoscenza del bambi- 
no supposto preso da una giovane ama- 
ta da Dinarco uno degli amatori di 
Fronesia . Questo Dinarco riconvenuto 
dal padre della genitrice è costretto a 
sposarla. Per le felici dipinture de’ ca- 
ratteri, per la condotta e per lo stile, 
è questa commedia noverata traile buo- 
ne , e fu molto cara al poeta . < : \ 

I Prigioni . Traile amiche cornine- . 
die rispettate dal tempo , la favola più 
decente e pudica è questa che Plauto 
intitolò Capteivei . Egione ba due fi- 
gliuoli, Uno che di anni quattro gli fu 
rubato da uno schiavo e venduto a uno 
straniero , e un altro già grande fatto 
prigioniero da’ nemici. Per avere P op- 
porr 




/ 
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pòrtunità di riscattare ò permutate 1’ 
ultimo figliuolo prigione, si mette a mer- 
catàntare di schiavi . Compera tra que- 
sti un giovane chiamato Filocrate e uà 
di lui servo per nome Tin darò, i qua- 
li però per ogni evento dispongono di 
cangiar nome e stato, facendosi il servo 
credere padrone col nome di Filocrate, 
ed il padrone rappresentando la figura 
di servo col nome di Tindafo . Per ven- 
tura il figliuolo di Egione trovasi per 
l’appunto cattivo nella città di Elide 
patria di Filocrate . Disegna dunque il 
vecchio di proporre a’ nemici la permu- 
ta del proprio figlio per Filocrate 5 « 
per trattarla concede al creduto Tinda- 
ro P andare in Elide , stimandosi abba- 
stanza sicuro . avendo in mano al suo 
credere un pegno importante nella per- 
sona di Filocrate . Così rimane col no- 
me del padrone il generoso servo Tin- 
daro esposto all’ indignazione di Egione, 
come* si scopra l’inganno. Ciò di fatto 
avviene. Un altro prigioniero compa- 
triottò di Filocrate , tratto dal desiderio 
di veder 1* amico , va a parlare al efe- 

. ‘ r . x 
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(luto Filocrate , lo ravvisa pel servo 
Tindaro , e scopre l’inganno ad Egio* ‘ 

he 5 che vedendosi aggirato condanna 
Tindaro a ca\ar pietre* Torna intanto 
Filocrate col figliuolo di Egione già lù- .-\ 

berato, e l’ opportuno suo ritorno ren- 
de il virtuoso Tindaio libero dalla col- 
lera di Egione. Osserva questo eccoli io 
Con attenzione uno schiavo venuto in 
compagnia di Filocrate, e lo riconosca 
per lo stesso malvagio schiavo che ru- * 

bò e vendè l’ altro suo figlio di quat- 
tro anni , e nel ricercarsi le particola- 
rità del -ratto e della Vendita , trovasi 
che il servo Tindaro è l’altro figlio di 
Egione . L’unità di tempo non si os- 
serva in questa favola . Filocrate in fi*- 
ne .dell’ atto II parte dal luogo della 
Scena che\ è Calidone di Etolia i va in 
Elide : tratta quivi il cambio degli scliia-* 

Vi : si sa nell’atto IV che è tornato : 
nel V comparisce egli stesso • ‘-avendo 
corso nello spazio di poco, più di nn 
atto oltre a dugeiito miglia . I Latini 
assai meno rigorosi de’ moderni accor- 
darono a’ loro poeti comici più empiii 

con- 

» • * 
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.confini della verisirniglianzt i 
gono i più segati critici in tener que- 
sta favola per una delle più eccellenti 
_di Piante «Densa n’era incantato. Gioa<^* 
chino Camerario dice nel prologo: IT 
ter Plautinas omnes haec et arguii' ““ 
lo et expositione optima est , et n 
santissima . Ipse edam poeta bave 
commendai ut pudico scriptum , mul- 
taeque honae se ritentine in hac insiliti, 
* et exinirae fi dei eooemplum seroi erga 
ber ile in filium . Essa è tutta onesta e 
piene di motteggi innocenti e graziò^ j 
-e le stesse iiapjxole servili tendono a 
,'inn oggetto nobile e lodevole . Il pòela 
>1’ avea preveduto nel. prologo : » Ncjn 

- troverete ( egli dice ,) yin questa favola 

- nè versi laidi , nè ruffiani spergiuri 9 nè 

- perfide meretrici, nè soldati millantato- 
gli'” E nei -congedo ripete lo stesso : 0 

spettatori ( dice il coro degli attori cpi 
:* nome di gre.v ) questa favola è compo- 

- (Sta per chi ama, le dipinture de costu- 
mi pudici . Non vi sono uebolezzé , 

. amori, parti supposti , danari truffati , e 
» bagasce liberate da qualche giovane di 


( f e,o *) 

cà scosto del padre . Di si fatte cotante» 
die , nelle (piali i buoni diventano mi- 
gliori , se ne i tvenlano ben poche da i 

{ Rieti di oggidì . I pedanti orgogliosi i qua» 
i appresero P ant ca letteratura sollanto 
nelle scuole fanciullesche , e vogliono indi 
giudicarne canuti dalle idee elementari 
che ivi ne ricevettero $ imparino dall* 
argomento di questa commedia , che gii 
antichi Comici molte altre invenzioni 
avranno immaginate assai diverse da 
quelle che leggiamo nelle reliquie de’ 
loro scritti a noi pervenute , e cessino 
dal dettar pettoruti in tuono di oraco- 
lo aforismi generali che contraddicono 
all’ imitazione dell’ immensa natura , e 
circoscrivono angustamente la poesia co- 
mica , ristringendola ai soli raggiri ser- 
vili , ad intrighi meretrici! e ad una elo- 
cuzione bassa' -e triviale. I pedanti sen- 
za filosofia Wqo i selvaggi dell orbe let- 
tarario : altro non ostentano che spalle 
nude, armi di legno e presunzione sen- 
za modo . t 

Panni di avere succintamente dimo- 
strato qual sia Plauto nell# venti corn- 
ice- 
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medie eh e di lui ci rimangono ; Osseine 
datore non sempre sefatto delle regole 
dell’ illusione teatrale , è non per tantq 
«fcmpre vago , semplice , ingegnoso , pia^ 
oevole e ' faceto , versando a pienq, ma-* 
no ad ogni passo sali e lepidezze capa- 
ci di fecondar largamente . l’ immagina-t 
zióne di chi voglia coltivare un genere 
di commedia inferiore alia nobile . Gon-* 
jfèsero gli antichi intorno al numero 
delle commedie che Plauto scrisse . Al- 
tri con Servio gliene attribuiscono ventu* 
na , altri quaranta , altri cento , altri 
centotrenta . Secondo Yarrqne e Festo 
Pompeo , 'presso alcuni passarono per 
Commedie di Plauto anche le seguenti? 
Anemone , Frivolarìa , F ago ne , Ce- 
istrione e A straba . Aulo Gellio col fi- 
losofo Favorino riconosce per favole 
Plautine la Beozia che si ascri veva ad 
Aquilio , la Nervolaria , e F return i 
Ma essi /ondano il loro giudizio nel 
^trovarsi in queste alquanti versi » noti 
indegni della penna di Plauto j argomen- 
to , a mio aV'fciso , poco sicuro , ove 
MSo M rimanente non corrisponda s 

n* -vi 

ì 
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Spesso avviene che un numero limita- 
to di versi non infelici scappi fuori dai 
fangoso talento del più meschino im- 
provvisatore . Fin da’ tempi di Vai rone 
mal si distinsero le commedie genuine 
di Plauto , la qual cosa lo mosse a 
comporre un opuscolo per isceverarle . 

Certo Pìauzio , secondo lui , aulico poe- 
ta comico , scrisse diverse commedie 
le quali dal di lui nome doveano chia- 
marsi Plauziane , e talvolta passarono 
per Plautine attribuendosi a Marco 
Accio Plauto , Il lodato Vairone sol* 
tanto ^yentuna a Plauto* ne assegna , e 
vuole clie le commedie intitolate Ge* 
jnini , Leones , Condalium , Atius , 

Bis . compressa , Baeotia , A yp*%<x » 
Commorientes , appartengano a Marca 
Acutico (a) . Certo è però che Plauso 

- t BQÌ- 

jb « ■ ! —■ ■ ■— ■> * ^■■1 . .1 pi 1 ■ - i nr 

fai) Gli si attribuiscono parimente dagli an- 
tichi grarnatici A carisi io , Cucisi US , Calceolus t 
Cartonarla , Cornicularia , Foeneratri x , Medi - 
cus parasi tus , Moechus , Gyrus , Trigemini , Vi- 
dui aria , ed altre. Vedi presso Giovanni Al- 
berto Fabrizio Biblìou Xat., il Pareo , il Taub- 
pianilo , e Giorgio Fabfizjq» . * 
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miglior poeta che mercatante caduto iq 
miseria e • postosi a lavorare con un 
magna] o , compose tre altre commedie, 
due delle filali s’ intitolarono Sathrio 
e Addictus , non avendoci Aulo Gel- 
ilo conservato il nome della terza . ra 
queste tre aggiugnendosi alle verità che 

- ne abbiamo, passerebbero il numerò' di 
centuria da Vai-reme riconosciute per 
Plautine . Getto Lelio al dir di Gel- 
ilo , uomo eruditissimo affermava che 
venticinque veramente erano le comnie- 
die da Plauto composte e che altre ap- 
partenevano ad altri più antichi cónii- 

v; ci , e furono da lui ritoccate pel ripe- 
tersene le rappresentazioni . E noto 1’ 
epitafìo che Plauto compose a se stés- 

i so , in cni dimostra là perdita che nel- 
la sua morte era per fare la commedia: 

Postquam est morte captus Pimi - 

- • -<■ s T’'; ' ' 

C omino t dia luget , Scèiih èst de- 
serta . v 

m J)einde risus y ludus r qodusqiie , et 
, numeri > ■■ 

Innumeri simul ómnes collachryìHa- 

riuit , ■ " J CA- 
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Teatro Latino intorno alla seconda 

•> !*»•**• i > Guerra Punìpq.» . \ ... 4 
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presti furono nè grandi i prò- 
pressi del Teatro Latino . Roma dedita 
alle armi, favoriva poco le arti che pò» 
jtevano ammollire il valore, e 1 trascurò 
la drammatica . Benché non, molto a- 
paandola ne tollerasse lo spettacolo , no«t 
permise però che vi . si mettessero se» 
jdiìi (a) , Davansi da prima nel Foro 
L giuochi scenici ornandone lo spazio 
con statue e pitture prese dalla Grecia 
o dagli amici in prestanza , perchè non 
vi erano teatri (h) . Nell’ anno di Ro- 
ma 558 il Senato tuttavia assisteva al- 
lo spettacolo misto ' e confuso tra il po- 
| Tom. IH i • po- 


ta) Vedi nel ltb. U c. 4 Valerio Massimo 
v' (b) Vedi Ascónin Pe diano nell' Azione Ut 
di Tullio contro Verte . . , 
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polo. Nel 5g9 essendo Consoli M. Va- 
lerio Messala e C. Cassio Longino , 
vollero costruire nella città un teatro , 
mi il Console P. Cornelio Scipione 
IN asica vieto che si terminasse , e fece 
vendere all' incanto tutti i materiali a tale 
oggetto da essi accumulati (a) . QF|3f 
«cinta poi la potenza Romana, le ric- 
chezze apportatrici di ozio e di riposò 
rendettero più necessarie le arti di pa- 
ce . Allora gli spettacoli scenici si ri- 
guardarono più ‘favorevolmente, e si cer- 
co' T agio degli spettatori col difenderli 
dàl Sole colle tende, si assegnò al Sé- 
nàto un luogo distinto dalla plebe , e 
si rimunerarono e protessero i poeti 
teatrali . 


* | l 

4 • *•. : 
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■(a) Se nt vegga il citato Valerio Massimo^ 
tV Livio nel libro XLVUJ t Velico i’dtenco* 
lo, e Appiano. 
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*Uando 1’ onore le alimenta, le ar-. 
ti prendono il volo , e si elevano sino 
<4r altézza che può comportare un cli- 
ma . Ciò avvenne ai teatro* Latino , in- , 
torno alla seconda guerra Punica, al- 
lorché la lingua trovavasi nel colmo , 
delio splendore . Piena come è di gra- » 
vpà e maestà , servi felicemente colo- 
rò, clm impresero con coraggio a col- 
tivar la tragica poesia. Calzarono al- 
lora con particoiar lode il coturno Mar» 
co Pacuvio, , Lucio Accio ovvero Az«- 
jzio , Cajo Tizio , e secondo alcuui an- 
che il satirico, di Sessa Cajo Lucilio. 

. . Marco Pacuvio nato in Brindisi secon- 
dò Plinio da una sorella del pre’odato 
Quinto Ennio ,-per concorde attestato de* 
Latini scrittori conservò la- riputazione 
acquistata di dotto anche nell’ età di Au- 
-*• .. • - iìvl j* vV;| 2 ? .« k gu- 
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gusto (n) . Marziale . motteggia sull’ usò 
eh’ei faceva delie parole antiche j ma 
Varrone il più dotto* de’ Romani e 


giudice più di Marziale competente io 
fatto di lingua latina., ne esalta l’ù- 
Rei tà della locuzione , nè si atterrisce 
de i di lui arcaismi. Cicerone tolse da 
lui 1’ esempio di un ottimo tragico (/>]$ 
e nel dialogo dell’ Amichi a rammen- 
ta gli encomii dati a una di lui trage- 
dia ove introdusse Pilade ed Oreste . 
Dalla Medea di Pacuvio e da qualche 
altra sua favola non isdegnò Virgilio 
di trarre alcuu verso (c) . Quintiliano 
lo commenta per la degniti e pel de- 
-coro de’ personaggi , per la forza <ìg|P 
éspressione e per la gravità de’ pensie- 
ri . Si riconobbe in > lui qualche roz- 
zezza nello stile } ma ai suoi dì non 
-sL .fecero versi più coiti . Nella raccol- 

' ■ - • W .* , - vr— 

u 




(a) Orazio Epist. I del libro II . 

{b) Nel libro dell’ ottimo genere degli On* 
tori. : ' ■ . . .. . r .. ...... , . 

(c) Vedi i Saturnali di Macrobio. 


W -r. 
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ta do’ Frammenti degli antichi Tra- 
gici Latini fatta dallo Scriverlo colle 
note del Vossio si nominano le seguen- 
ti tragedie di Pacuvio : Anchise , An- 
tiope , Atalanta , Crise , Dulorestq , 
Ermione , Fintele , il Giudizio delle 
armi , Ilione , Medea $ Me do , Niptra , 
Paolo , Peribea , Pàeudone , Tanta- 
lo ? Teucro , Tieste . Vi si leggono 
altri di lui frammenti di favole incer- 
te } ma non quello del sagacissimo imi- 
tatore degli antichi poeti Antonio Mo- 
rdo che fu da lui stesso composto («). 
Pacuvio al pari di Ennio coltivò an- 
che la poesia satirica prima di Luci- 
lio , benché non ne rimangano fram- 
menti . Fu altresì pittore non ignobile, 
e dagli antichi si trova commentata la 
pittura che fece pel tempio di Ercole 

i 3 nel 


/ 


Lfa) Il Vossio ad Caiullum disvelò la di lui 
impostura. Il Bayle osservò f altra fatta- del 
. medesimo Moreto per ingannare Giuseppe Sca- 
lìgero con due finti frammenti del tracie® Ac- 
cio , e del comico Trabea. » i 
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nel Foro Boario (a) . Egli morì qua- 
si nonagenario in Taranto , come at r 
testa san Girolamo nel Chronico di 
Eusebio (/>) . Si è conservato 1’ epita«r 
fio che Pacuvio fece a se stesso come 
sommamente puro e degno della sug 
elegantissima gravità,, oltre al pregio 
della verecondia che manca a cpiellq 
di Nevio e di Plauto (c) : ..(gl 

Adolescens , tametsi properas , hoc 
te saxum rogat , , f< . 

. . Ut se ad.'picias : deinde quod sa 
( ptum est legas . 

Hic sunt Poetae Pacuvii Marci s 
. Ossa . Hoc volebam , nescius ne e 
ses : vale , r 

• t 

„ :S Meatre ritirato in Taranto, Pacuvio 
Jpaenava traquillamente gli ultimi suoj 

5? ii» V • 


gwr^ 


■VL 


-fi- 


‘ * ' • . . . 1 - ... - ■ „ , 

(a) Phnio Hist. Narur. libra kKXV . 

(b) Di Pacuvio può vedersi la Dissertazid- 

l»e che ne scrisse il Canonico' 1 Annibale di LéÒ 
pubblicati in Napoli nel 1763 . ■ . i . 

- ■ (a) Vedi il Tomo I delle Vicende della CoU 
tura delle Sicilie , . . - 
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giorni , capitovvi Lucio Azzio altro fa- 
moso tragico che passava in Asia . Pa- 
cuvio l’ aveva conosciuto in Roma , per- 
chè essendo egli di ottant’ anni avea 
data una sua favola ai medesimi Edi- 
li, a’ quali Azzio ne aveva presentata 
Un’ altra non contandone più che tren- 
ta (rz) . Azzio almeno cinquant’ anni 
più giovine di Pacuvio , secondo la 
Cronica Eusebiana , avea avuto il pa- 
dre schiavo in Roma . Nell* andare in 
Asia non mancò di visitare il vecchio 
tragico che cortesemente 1’ albergò per 
molti giorni . Trattenendosi un dì di 
cose teatrali Pacuvio mostrò desiderio 
di ascoltar 1’ sitreo di Azzio , e fu 
cóm piaciuto . Grande e sublime ne par- 
ve k> stile al vecchio tragico , benché 
^quanto duco ed acerbo . Lo veggo 
anch’io, ripigliò il giovine, n.è me ne 
inxrresce ; i pomi duri ed acerbi sta-’ 
gionandosi diventano dolci ; quelli che 
da principio nascono teneri e quasi 

i 4 
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(a) Vedi Cicerone nel Bruto , 
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vizzi, crescendo, in vece di maturarsi 
imputridiscono . Così sono gl’ ingegni : 
bisogna che si lasci al tempo 1* agio 
di ridurli a una maturità perfetta (a). 
Niuno degli antichi tragici Latini giun- 
se a superar la fama e il merito di 
Azzio . Era talmente rispettato , che 
per avere ardito un istrione soltanto 
nominarlo in teatro, ne fu severamen- 
te castigato . Decimò* Bruto che nel 
6 15 fu console e nel 623 trionfò per 
molte vittorie riportate in Ispagna , 
fu l 7 amico ed il protettore di Lucio 
Azzio . Volle egli de’ di lui versi che 
sommamente pregiava, ornar T ingres- 
so de’ tempj e de’ monumenti che del- 
le spoglie nemiche fece costruire (b)l 
Lo stesso Azzio conosceva la propria 
superiorità su i contemporanei-, V & 
sosteneva eon dignità , se Valerio Mas»- 
«mò di questo poeta favella net libro 
H iiij 

; _ 


. ur~- ■ 




(a) Aulo GeUio lib. XfH , c. a * u 

(b) Cicerone nell’ ora zi ohe prò ^fchia Pota- 
ta , e Valerio Massimo nel libro VIHU- c« 
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Ili , c. 7 .Venendo ( egli narra ^ nel' 
consiglio de 1 poeti Giulio Cesare per*t 
soli aggio decorato nella repubblica non 
aleno <;he di lettere adorno , Azzio non 
mai si levò in piedi , non già per non 
curauza della di lui maestà , ma per- 
chè a lui sovrastava ne’ communi stu- 
dii letterarii , gareggiandosi colà co’ li-' 
bri non colle immagini degli antena- 
ti (a) . Gli antichi ceriti mente di Az- 
zio favellarono lutti con sommo ono- 
re . Cicerone 1’ esalta molte volte , e 
solo nei C delle Leggi parla con di- 
sprezzo dì un poeta nominalo Accio , 
dove per avventura intende di qualche 
altro . L’elevazione, la grandezza, la' 
fòrza formano il carattere dello stile di 
questo Tragico . Grazio distinse Pacu- 


vio 


— 


f CO Quapropter inso/entiae crimine caruit , qui* 
ibi voluminum non imaginum certamina eteree* 
baniur . Vuoisi però osservare che 1’ et!» di Az- 
zio non conviene col personaggio di Cesare 
Dittatore che venne dopo di lui . Qui dunque 
e si parla di un altro Azzio , o di un altro 
Giulio Cesare. * > * - * 
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vio per la dottrina , Azzio per la su-, 
ilimità : , 'SjT / .$ 

aufert 

Pacuvìus dodi famam seni s , Ac- 
ci us alti . 

Quintiliano riconosce nell’ uno e i 
altro due chiarissimi scrittori di fri 
die. La nitidezza però (aggiugne) 
ultima mano nel limare i loro 
Sembra di esser loro mancata nè 
per propria colpa , quanto pel tempi) 

in cui fiorirono . Da coloro che vo- 

> ■ * * 

gìiono parere eruditi si attribuisce ad 
Azzio maggior fò za , a Pacuvip mag- 
gior dottrina (a) . Acrone interprete di 
Orazio passò più oltre , e antepose Ac- 
cio allo stesso Euripide . Colu niella 
nomina come i più grandi poeti Lati- 
ni Accio e Virgilio . Le tragedie di 
Accio sono : dite ni test ra , Androma- 
ca , Filottete , Andromeda , Atreo , 
Meleagro , la Tebaide , le Troadi , 
Tereo , la Medea . A quest’ ultima ap- 

P aI T 


(a) Institut. Orator. lib. X c. i . 


« 

« 


V. •- 




«i * : 


( 9 ) 

partengono i versi citali da Cicero* 
ne ( a ) , ne’ quali si descrive la mera- 
viglia di un pastore , che non avendo, 
mai veduto un vascello, scoperse dall 
alto di una montagna quello che por- 
tava gli argonauti , siccome apparisce 
da’ Frammenti de' Tragici Latini . Ol- 
tre a questi argomenti che Accio tras- 
se da’ Greci , compose una tragedia in- 
teramente Romana intitolata Bruto . 
Paolo Manuzio pretende che questa 
fosse rappresentata celebrandosi i giuo- 
chi Apollinari , a’ quali presedè il fra- 
tello di Marco Antonio in vece di Bru- 
to che si era allontanato da Roma (h). 
Ma Pietro Bayle colla II e IY epi- 
stola del XYI libro di Cicerone ad 
Attico dimostra che la tragedia diAz- 
zio allora rappresentata fu Tereo ; e 
Qggi ugne essersi ciò ignorato da tutti 
gli altri conimeli latori , perchè Matu-^ 
ranzio credeva che vi fosse stato rap- 

pie- 

-? — • 


(a) De Natura D*orum lib. II. 

(b) In fine della Fìlippìc* di Tullio. 
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presentalo Alveo , e Beroaldo e Ha r 
gendorphin Bruto . Ma la poesia sce- 
nica guadagna cosa alcuna in discute- 
re siffatte cose gravemente c lunga- 
mente ? Altro vantaggio non se ne ri- 
cava se non che il generale che sem- 
pre diletta, di porre alla vista per quan- 
to si può senza errori un fatto isteri- 
co. Delle tragedie di Azzio fanno men- 
zione Nonnio Marcello, Varrone, Au- 
lo Gellio e Macrobio. Il Vossio trat- 
tando de’ Poeti Latini afferma ehte 
Azzio scrisse ancora qualche comme- 
dia , c ne cita due le Nozze c il A/er- 
„catante . 

Cajo Tizio Cavaliere Romano orato- 
fé e poeta tragico visse interno all’ an- 
no di Roma 590 . Erano , dice Cice- 
rone (a) , così piene di esempli, di ar- 
guzie e di piacevolezze le sue aringhe, 
che sembravano quasi scritte in isti|e 
Àttico, benché ignorasse ilGrecQ.^M* 
queste arguzie che ei volle traspor ta- 
Jl -■* ‘ .-.e" ri — . re 


....... - .i - . — *! » « > , . | .y. ' r ■ ■v TT* 

(*) In B/ntp, -* . c * ’■ 
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re eoa molta acutezza nelle tragedie-, 
uocevano alta gravità dei coturno . Tii 
/io fu contemporaneo di Lucio , ed 
aringo al popolo a favore dèlia legge 
proposta dal Console Fannio conti a i 
Festini . Macrobio ne ha conservato un 
frammento, nei quale rigorosamente dii- 
pingonsi gli eccessi deli’ ubbriach-^z'a 
* de’ giudici Romani (a) . • 

" Di un altro nobile oratore fa men- 
zione Cicerone nel medesimo dialogò 
‘ del Bruto , il quale sorpassò nell’ elo- 
quenza i predecessori e i contemporà- 
nei . Fu questi Cajo Giulio figlio di 
Lucio e contemporaneo di Publio Ce- 
era la veemenza il caratle- 
je del suo aringare, ma bensì Ttìrbà- 
3 ?tà , la grazia e la dolcezza . Egli 
Isse' alcune tragedie del medesimo 
Sto : grazia somma di stile privo di 
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(a) Saturnali Ijb. Ili, c. 1 6 . Vedi anche il 
TJìztonario Cri tin di Pietro Bayle Nota il ar|j 
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Attilio che fiorì verso il co 
settimo secolo di Roma , 
pel teatro -tragedie e commedie , 
tragedia Elettro- non si reputò 
to immeritévole di esser letta da' 
cerone medesimo che lo chiama póet 
durissimo (a) . Ma egli prevalsela 
genere comico , e Volcazio Sedigito 
anteponeva a Terenzio . t- gkfe JT 
Uno de’ rinomati poeti di quest*, épo 
ca fu Cajo Lucilio Cavaliere Romi 
avolo materno di Pompeo Magdó 
Bisavolo per parte di Lucilia di lui 
jdre , o secondo Antonio Agostino j 
di lui prozio materno , essendo s||j 
ia madre di Pompeo figlia di un 
iello di Lucilio Egli nacque ' n 
città di Suessa degli Auruqci (c) 


ìijuJìfe*. A* jh iti 







fa) Vedasi, il Ide Finibus . Di essa 
Suftonio in Caesar. c. 34 , Varrone nel V^e 
ilei VI de Lìngua Latina , e pai il Giraldi , ij[ 

, a iTossid. . 

3 (b) ’Nel librodfe ’Pam'liit'l Komanàhttn prese , 
90 il Owd de Lucilii relijuHs . ^ 

(c) Vedi la Satira V di Giovenale. **rtn*f ; 
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sta nella Campagna di k dal Liri (<t), 
nel primo anno dell’ olimpiade CLVI1I 
secondo Eusebio , e morì in INapoii nel 
secondo anno dell’ olimpiade CLXdX., « 
che cade nell’ anno di Roma 6 5 » . Os- 
serva però Pietro Bayle che Lucilio 
mentova la legge Licinia stabilita 1’ an- 
no 658 j dunque egli visse cinque o 
sei anni di più . Egli militò nella guer- 
ra di JVumanzia sotto Publio Scipione 
Numantino (ò) . Secondo Francesco /• 
Patrizio nella Poetica Lucilio compo- 
se epodi, inni, tragedie, ed una com- 
media intitolata Nu mutui aria , di cui 
pur si conserva qualche frammento . 

Ma celebre singolarmente si rendè per 
trenta libri di Satire , nelle quali , al- 
lontanandosi da Ennio e da Pacuvio , 

Usò l’ esametro senza mescolanza di al- 
tri versi nel medesimo componimento, • 
benché altre ne avesse scritte in versi ora. 

/tn * ' ' ’ glUtti) ’ 


(a) Strabane lib. V , c Cluverio lib. IH e. 

8 . JtaL Ànliq. * i 

(b) Vellejo Patercolo Hist, lilv U e f . 

1 i 

* e ’ *. 
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giambici ora trocaici . Morso egli sen- 
za verun riguardo Rutilio , Lupo , Car- 
bone , L. Turbalo ed altri Romani , e 
punse e motteggiò eziandio i poeti dram- 
matici del suo tempo . Verso 1’ età di 
Quintiliano ebbe Lucilio molti animi- 
latori , quali , non che a tutti i sati- 
rici , ad ogni altro poeta lo preferiva- 
no (ut) , Orazio intanto affermava scor- 
rere la di lui poesia limacciosa c mi- 
sta di varie cose degne di sopprimer- 
si Qì) . Non convengo cqn quei suoi 
lodatori , diceva Quintiliano , ma di- 
scordo ancora da Orazio , perchè sòqr- 
' go in Lucilio una maraviglio, sa erudii 
• zione, una libertà intrepida , acerbità 
yivace e copia di sale . I frammenti 

L* 

* • * • * 1 , ■ . ■ . : - ■ • 

■ ■ lj ' I ■ "l -l f. u-i, -. 

■ ■ . • ,i'i h 

(a) Adriano Iinperadore T anteponeva a tutti 

i tragici ; ma quest’’ Imperadore ^anteporre sofeva 
ancora Catone a Cicerone, Ennio a Virgilio, 
Celio a Sdlustio , Antimaco ad Omero. Vedi 
Sparziano nella Vita di Adriano . i 

(b) Cum fiutret lutulentus , erat quod tplle^ 

re vclles . Sat. IV lib f i . 

... . • • 
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Luciliani si raccolsero dagli Stefani, e, 

dal Dóusà furono illustrali con alcuni 
scolli e impressi in Lione nel i 7 . 
Bayle però avverte che oltre alla di- 
ligenza del Dousa essi avevano biso- 
gno di essere rischiarati da qualche al- 
tro dottò commentatore . 

. : •*-. 

' v -'. il' W , , S 
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domici del medesimo perioda . 



Iorirono intanto nel genere comico 
oltre al poC’ anzi nomato Attilio, Quin- 
to Trabea del quale Nonnio Marcello 
cita la commedia intitolata Ergastu- 
lutìi , Turpilio, di cui Varrone pregia 
assai la commedia detta i Fu gitivi , 
C, Licinio Imbrice collocato dal Sedi- 
^ito dopo di INevio , cioè nel quarto 
luogo 4 e Luscio che presso lo. stesso 
jmtico occupa il nono essendo preferi- 
to a Quinto Ennio '. Ma oltre a quéi* 
sti e aTitinio, Aquil io , Ostilio , Pom- 
ponio e Dorsenuo , de* quali si con-»* 
Tom. Ili k ser- 


, , < ' 4 6 > . . 

alcun fvanjimentp , la poesia co-* 
j$nca Jjatiiia si gloriava di un Cecilie, 
di un Terenzio e dj un Af ran ^° • 
Cecilio il quale dalla condizione di 
servo, come afferma j^ulo Geìiigr,aQr 
quisto il cognome di Stazio che pre^» 
so i Romani antichi era nome di schia- 
vo , per consenso di tutti gli antichi 
fu acclamato come jl primo e il più 
eccellente di tutti i comici Latini per 
la lelicità della scelta e per l’ ottima 
disposizione degli argomenti . Ciò ren- 
de ben rincrescevole la perdita delle fa* 
vole da lui composte . Nato però e *al- 
levato fuori dell’ Italia nella regione 
Gallica inserì sovente ne’ suoi drammi 
voci non latine , e per tal mescolanza 
fu da Cicerone chiamato malus latini* 
tatis aufhor (a) . Tullio stesso nei 11- 
fc.ro de Seaeciute cita i di lui Sineje- 
y , è Aulo Geli io la commedia intito- 
lata Piolium , favole di Menand.ro da 
» . , . , ■ .«* . , > ■ ' Ce— 

■ "" " - 1,1 111 * 

(a) Nella III epistola del libro Vili aé At* 
ùxum . ‘ . 
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pffcilio imitate . Egli è vero che 
llp, come dicemmo, pruova che egli 
fosse inferiore al suo modello , ma 1* 
essere stato concordemente preferito , 
non che a Nevip e ad altri comici, a, 
Plauto ed a Terenzio, ad opta della 
sua poco pura latinità $ ci sveglia de*, 
di lui talenti ben vantaggiosa idèa . 
Dtìe suoi versi dal medesimo Gelilo , 
recati potrebbero dai’ motivo a’ fisici \ 
di rinnovare 1 antica ricerca se il par- 

» i ■ ' ! -, ** . ’>■,' >* •• ‘f ' 1 . 

to , .senza essere abortivo ? possa anti- ^ 
pipale ovvero differire 1’ uscita dai seno 
materno oltre a i soliti nove mesi . 
Monandro nella commedia detta P/o- j 
zio o Monile (a) affermò che il parto . 

fc. 2 per^ i 


<£• 


.v 


(a) Il Kohio» significa Monile , che bene es- 
ser potè il titolo della commedia di Menan* 
drò . Ma questa voce poteva anche col tempo 
esser divenuta nome proprio di donna, come 
pur sono fra noi Gemma , Margarita , Predio* 
fa ecc. ;^ed allora il latino Piotìum sarebbe » 
fiel teatro antico un nome proprio femminile 
diminuhivo ugualmente che Glycerium , Phm- 
nesium , Phanium v • *.".4 
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perfetto viene dopo il decimo mesè, U 
q uii cosa ripete Plauto nella Cistella r 
ria . Cecilie nella sua PLotium pensò 
diversamente: : v< <•» 

Insoletue mulier decimo mense pa - 
' rere ? 1 ■ - v * . , ■ * ■ ’ «. • 

f - ' Poi nono , eiiam septimo , atque 
octavo (a). ‘ I 

Ce- 

' ■ ■ ■ ■ ■■ 1 — ■ 1 — ■ ■■■ , - <■ ■■■»•■■»« 

(a) Vedi Gellio nel III libro, c. id'. Var- 
• mne 1 Aristotile /e liiocle filosofo furono detP 
avviso Hi Cecilio , stimando che potesse be- 
nissimo u:ta donna partorir di otto e di- un* 
w dici mesi . Esempli ad certo non ne mancano» 
„ Gracco nacque dopQ undici mesi , e Vestila, 
nudre di Cesanti moglie di Cajo Caligola, se- 
condo il racconto di Plinio nel libro VII, c. 
4 , si sgravò di due figliuoli di sette mesi , 
di Cetonia di otto, e di un altro di undici; 
-di che possono vedersi le Osservazioni di E moa- 
do Merlilo nel libro V, c 30. Laonde l’ Im- 
peridore Adriano , contro la disposizione della 
legge decemvirale , trattandosi della legittinja- 
aione di un'fanciullo nato da una donna d' in» 
«orrotto costume, e di non dubbia onestò un- 
dici mesi dopo la morte del marito , decretò 
«he il parto si tenesse per legittimo , ascojtari 
prima molti filosofi ; della qual cosa vedasi il 

IH 


Digitizfed by Google 

— - .41 


—è . . « . 


I 


C'49) 

Cedilo mollò amico, di Ennio go- 
dette' «una riputazione' sì grande e sì be- 
‘»e stabilita, che quapdo Terenzio pre- 
sentò agli Edili l’ Andria , gli s’ impo- 
se jli leggerla prima a Cecilio , Si di- 
ce ancora che il novello autore maì« ; 
in arnese arrivò in tempo che Cedilo 
-giaceva per cenare ., e sul principio si 
fece sedere in una panca accanto al 
Ietto } ma dopo alquanti versi maravi- 
gliato Cedi io e dall’ eleganza 9 proprie-' 
*tà dello, stile rapito, l’ invitò a cenar 
con lui , e dopo la cena si proseguì 1 * 
intiera lettura della commedia con 

k 3 som- 

“ — — r 

HE libro al capo 6 delle Notti Attiche . Di 
questo parere fu ancora bel nostro secolo Gio- 
vanni Maria Lancisi chiamato dal GraVina in - 
tefpres naturae solertissitnus , il quale ne com- 
pose una dissertazione autorizzata poi da-Ua 
Ruota Romana. Vedi intorno a ciò il § 30 
del libro de Jure Naturali , Crentium et XII 
Tahularum che è il 11 delle Ori fini del Drit- 
to Civile del lodato Gravina . Ma i tìsici mo- 
deriti sono discordi da’ Giudici che per uma- 
nità vollero prolongare o abbreviare il tendi- 
ne ordinàrio del partorire. • .< 1 \ . -, • 

'•>-« -- M a , < ■ i: ... 
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somma continuata ammirazione del 
vècchio poeta . Questo abboccamento 
di Cecilio e Terenzio viene riferito da 
Elio Donato o da Suetonio autore 
della Vita di Terenzio . Dall’*altra par- 
' tè secondo la Cronaca Eusebiana Ceci- 
lio morì un anno dopo di Ennio , cioè 
l’anno di Roma 585, e la commedia 
dell’ Andria fu rappresentata ne’ Ludi 
Megalesi l’anno 587 , essendo Consoli 
M. Claudio Marcello e C. Sulpizfio 
Gallo . Adunque non poteva essere sta- 
ta letta prima a Cecilio già morto da 
un anno e più ancora . Il celebre Ti-* 
raboschi (a) con prudente ambiguità " 
propone che quanto narrasi avvenuto 
con Cecilio debba intendersi di qual- 
’ che altro rinomato poeta *che allora vi- 
vesse . Non pertanto lo scrittore della 
vita di Terenzio a chiare note parla di 
Cecilio e non di altri . L’ abaté Amaud 
eccellente letterato francese nella Ga$- 



. fa') Storia della Letteratura Italiana toma%y 

parta lllj libro II. 
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%ctt.a Letteraria di Europa nel mese 
di Luglio del 1765 ricorre a un Edi- 
le nomato Acilio , al quale pretende 
che Terenzio andasse, a leggere V An- 
ùria , e non a Cecilio } insinuando che 
il passo di Donalo o Suetonio sia 
guasto e vi si debba leggere Àcilio per 
Cecilio. . Ma le parole del biografo son 
queste : Andriain cimi /E dili bus da- 
ret jussujs ante Caecìlio recitare , nel- 
le quali sono ben distinti e gli Edili , 
a’ quali la commedia si presentò e il 
poeta a cui per ordine di essi Edili si 
lesse . Che se Cecilio si . converte in 
Acilio, il quale era nel numero di que- 
gli Edili , si attribuisce al precitato bio- 
grafo un modo di esprimersi alquanto 
fosop e poco felice , facendogli dire , 
curri JEdìlibiis , jussus ante Acilio re- 
citare , non apparendovi la relazione 
che dovrebbe naturalmente vedervisi 
della persona di Acilio col numero 
degli Edili . Oltre a ciò tutto il rac* 
conto e della non curanza di prima 
avuta del nuovo poeta,. a cagione dell* 
abito , da colui che stava cenando , e 

k 4 ' deir 
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dell’ attenzione che in lui cagionarono 
i primi versi , e della giustizia subito 
rendutaì al merito , e dell’ ammettersi 
il giovane poeta a cenare confidente- 
niente, e dell’ ammirazione colla quale 
dopo la cena fu ascoltata la commedia, 
tutto ciò , dico , sembra meglio adat- 
tarsi a un veterano conoscitore di poe- 
sia comica di pari condizione, col no-' 
vello scrittore , che ad un Edile di 
classe assai più elevata . Finalmente noi 
sappiamo per un prologo dello stesso 
1 erenzio che a’ suoi tempi dcslinavasi 
dal magistrato un poeta di nome pei\ 
ascoltare i drammi prima di rappreseti- * 
tarsi ; ed in fatti egli dovè leggere al 
poeta Luscio la migliore delie sue com- 
medie; ma non parmi che gli Edili si 
assumessero mai . la carica di giudici 
letterarii delle poesie teatrali , carica 
che in appresso , come diremo , si vi- 
de addossata a cinque censori . Ora 
lutto questo c’induce a rifiutare la cor- 
rezione dell* erudito abate ArnaucL a- 
dottata pure da m. Mitici, ed a cre- 
dere che Cecilio ben due volte nomi- 

nato’ 
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nato nel passo del biografo fosse stato 
l’ ascoltatore dell’ Andria . E se quando 
mancano le storiche testimonianze , le- 
cito fìa congetturare , seguendo F ordine 
naturale delle cose , piuttosto che can- 
giare il jfoeta revisore o sostituirgli un 
Edile , potrebbe dirsi che V Andria per 
ordine degli Edili fosse stata anticipa- 
tamente letta al poeta Cecilio , e che 
questi, dopo averla approvata, si moris- 
se , prima che nei 587 si rappresentas- 
È per avventura improbabile che 


se 


passassero varii mesi ed • anche un an- 
no dal pensare e disporre lo spettacolo 
che solea farsi con tanta spesa , all’ ese- 
cuzione di esso , e thè intanto Cecilio 
si morisse? È improbabile che il gio- 
vane Cartaginese senza credito avesse 
bisógno di raccomandarsi a più d’ uno 
prima di venire a capo del suo inten- 
to ? (a ) . i) 

1 III 


(a) Non si vuole omettere che il fonda- 
mento de’ dubbii , e delle correzioni proposte 
si è 1' asserzione di Eusebio di Cesarea auto- 

v V ' i« 
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Teatro di Terenzio . 



Uindi si scorge quale alta impres- 
■sioTìe facessero nell* .animo di Cecilio 
pochi soli versi di Terenzio , Ma po- 
teva mancar d’ incantare un dotto e 
Consumato conoscitore quella venustà 
di "stile che indi rapì dalla scena . gli 
animi tutti de’ più volgari spettatori? 
quell* eleganza che dopo tanti secoli 
conserva la medesima imperiosa forza 
su i posteri più remoti ? quella proprie- 
tà e purezza di locuzione approvata e 
imitata, non che da altri, da un Tul- 
. t. . • r lio 


re del quarto secolo dell’era Cristiana , iq cui 
piu di una volta da i dotti si desidera mag- 
giore esattezza. Forse egli collocò la morte 
di Cecilio un anno prima della rappresenta- 
zione dell’ Anuria ; e forse potè quel poeta 
mancare o nell’ anno stesso 587, o pochi me- 
si prima,-. 


# 
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lk> e da- Un Orazio ? quello stile eh* 
fluido corre T\ .. ' '• . ' 

Liquidus , puroque simillimus 
v ' amni (a) , ■ 

che tutta V anima ci riempie delle sue 
grazie sì che ci fa dimenticare , come 
-diceva Michele cU Montaigne (Jb) , del* 
le bellezze della favola ? quell’ arte , 
* quel giudizio, quelle sentenze tratte dal- 
la più profonda filosofia e rendute pro- 
prie del teatro comico ? quella prodi*- 
giosa maniera di rendersi originale tra- 
ducendo ed imitando ? quella vezzosa 
urbanità nel motteggiare ? quella, deli- 
catezza e matrona! decenza che trionfa 
nelle dipinture che fa de’ costumi? Le 
' sei commedie che ne abbiamo leggonsi 
-da fanciulli; ( o da quei che sono tali 
a dispetto degli .anni ) con una specie 
d’ indifferenza propria di quell’ età : da- 
lli uomini maturi con istupore e dilet- 
to : e con entusiasmo da’ vecchi istrui- 

... ti 

. • * o 

. ' ' 1 1 ■ 1 

T - (a) Orazio lib. Il Episfv a, 120.. 
k (b) Libro II, c t io, de’ suoi Saggi- 
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yita con Terenzio alla mano. Sembri 
inutile dar pieni estratti dt?lle sue eou^ 
.Inedie per essere troppo note , e teme- 
rità tradurne alcuni squarci per la di» 
ficoltà di conservarne le bellezze. No 
pertanto faremo su di esse alcune : 
flessioni passeggere, (a) . 


•' r \ mM 




(a) Havvi piu di un autoruzzo di oggidì <$ 
corpo e\di talento pigmei , che non vorrebbero 
che « parlasse degli antichi , perchè ( secondo 
essi ) se nè tanto scritto . Ma cotali gigantelli lel- 
"terarii manifestano essi medesimi il bisogno eÈjp 
hsi ha di ben ragionar dell’antichità; pefchè nei 
voler essi talora su di, quella balbettare , ca- 
rtono ad ogni passo in mille errori istorigi^ 
in giudizii iniqui e stravolti, ed in mador- 
nali eresie, di gusto . Adunque la copia stessa 
dejle pedanterie ammassate in più secoli ia 
gli antichi , ha cagionato il rincrescimene dì 
Studiarli j e quindi la iljpn curanza di ' tauri t 
moderni , specialmente oltramontani , che rie 
giudicano leggermente,, e guastano colle loro 
ciance il, gusto alia gioventù. Da ciò prov%r 

3 r "ite 
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* ' X? AnàrrH: Fu questa la pfinia stia 
Itommedia rappresentata nell' additaté 
inno di Roma 58 7 dalla compagnia co* 
f )nica di L. Ambivio Turpione e di Al-* 
'Mio Preuestino colla musica di un ctìrw 
to Fiacco figlio di Claudio o di lui IR. 
Ferto , come vuole Madama Dacier\ 
©erichè non apparisca donde T abbia ri- 
cavato . Mena udrò scrissi su di/ un méf- 
t desimo argomento due- commedie , 1 ’ 
ÌBna intitolala Andria dall* isola di An- 
dro, l’altra Perinthìti da Pentito citr 
tà della Tracia . Terenzio si prevalse 
di entrambe nell’ accozzar la sua favola, 
« ritenne il titolo della prima . L’ar- 
gomento si aggira intorno agli amori 
ideila fanciulla Glieeria venuta da Aa- 

• - t.u dro 

W ■ — 

.... > . 

.*te la necessità assoluta di richiamarla alfe lini- 
pide sorgenti del Sapere , e deile bellezze let- 
tiera rie; , e di parlar piuttosto con sobrie A , 

*. gusto e dottrina degli antichi , che di scara- 
bocchiar su ìmt.erie non indegnamente altra 
volta maneggiate certi libri inutili tessuti di 
tritagli di Francesi e Italiani Ifnpudentemcnte 
„ saccheggiati e non cittì se non per criticarli 
« motteggiarli astiosamente* 


( i58 ) 

dro e del giovine Panfilo disturbati' per 
le nozze che Simone padre di costui 
gli prepara con una figlia di Cremete, 
prima per finzione, indi da buon sen-t 
no . Lo scioglimento avviene col co- 
nóscersi Glieeria per un* altra figlia del 
medesimo Cremete chiamata Pasibola. 
I giovani studiosi debbono ammirare 
nella prima scena dell’ atto I il modo 
di raccontare con grazia , eleganza , pre- 
cisione, e, quel che monta più , con 
p*Soio#e ; -a 

> Funus interi rii 
- Procedit i sequimur: ad sepulchnùìii 
- penimus : 

’ In i'gnem posita est : fletur . In 
rea haec soror 9 

-Quam dixi , ad jlammam accesi 
« sit imprudentius r ^ 
Satis cum periculo . Ibi tum excty 
nimatus Pamphilus _ 

Bene dissimulatimi amorem et ce- 
latuin indicai . 1 

Accurrit K 9 medium mulierem am - 

I X , J-., 

fxtectitur . , 

Mea Glycerium , inquit * quid a» 

; t ,i gis? 
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' • ? eur te i< perditum? 

* urn illa , ut consuelum facile a- 
^ nìorem cerne res , 

JRyecit se in eum Jlens quam fa- 
miliari ter . 

Tutto è qui animato dall’ affetto , tutte 
le parole sono scelte e naturali $ senza 
affettazione 9 senza superfluità . Osservi- ' 
si ancora con quanta grazia e verità 
nell’ alto stesso incontrandosi Panfilo 
Colla serva Mi side , le dice , quid agiti 
senza esprimerò il nome di diceria j 
e di qual altra cercherebbe Panfilo con 
premnra ? Sommamente patetica ivi an- 
cora è la preghiera di Criside moribon- 
da narrata da Panfilo , che io ardisco 
dì tradurre in simit guisa : 

. Mis. Merita , io questo, so f la po- 
lverina , 

Panfilo , che di lei tu ti sovvenga*. 

PaP* Che io di lei mi sovvenga? 

- Ah in mezzo al cuore,. 
Impresse io porto le preghiere 
estreme , , , 

Che per diceria Criside mi porse. 
Presso a morir m,i chiama , io 
ni av vicino 9 


» 


yoi 
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Voi gite , noi restiamo , ella mi 
dice 

Panfilo , amato Panfilo , fai oeefr 
Xa beltà di costei , la giovinezza, 
E non ignori che a guardar 
V onore y ■ ; « ' 

A conservar la ròba entrambe 
sono -«■ * V ; x 

Armi assai frali . Deh per que- 
sta destra , 

Per Z’ indole gentil , per quel bel 
cuore j*" * ' 

Per la tua fé , per questa isteS* 
sa , Panfilo , 

Derelitta fanciulla , io fa’ scon- 
j giuro ì . P 

Deh non V abbandonar , se «pai 
fratello - * ■ ■ 

Sempre io ti amai , 5’ e//# te ,w- 
/ Zo apprezza , - 
Per te respira * a’ cernii tuoi s' 
acqueta f 

Prendila y a te la dò y tu a lei 
sarai 

Amico , protettor , marito , e 
f fifre « 


• 4 <■ - 


> ■ * 

a me l’ affida espila. Xo 
V accettai , • v -._ . , 

i *,•' Io serberò la fede . * - {( A, 

Bella e ingegnosa è; parimente la scena 
quinta delf atto IV ? nella quale Misi* 

4e dopo avere esposto il bambino sulla 

porta di limone per consiglio di Da- 
vo,, è sorpresa da Cr^nete., e non sa 
come contenersi nelle risposte non ve- 
dendo più Davo . Ma 1’ astuto finge di 
^raggiungere , e maravigliarsi del fan- 
ciullo , e colle sue pressanti richieste 
aumenta l’ imbarazzo di Miside . Ella 
vorrebbe riconvenirlo sottovoce : ma 
Davo all’ incontro vuol che risponda 
apertamente confessando la verità . O- 
gnuno vede quanto sale contenga que- 
sto comico artificio . Ella gli dice a 
voce bassa , non tute ipse . . , w Ma 
Davo con alta voce e con. volto che * 
esclude ogni sospetto d’ intelligenza , 
l’ interrompe dicendo , concede ad dex~ 
teram . E perchè ? Per quel ch’ io ne 
penso , per farla avvicinare a Cremete, 
affinché nulla egli perda di quanto ella 
dica i Ma 1’ annotatore Fajijahjo inter-i 
Tom. Ili 1 < Dr . ,\ 
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preta all* opposto , che Davo a lei par* 
li sommessamente , # la faccia passare 
a destra per allontanarla da fremete 
«he si trova .alla sinistra . Non si ae* 
«orse quell* erudito eli* egli distruggeva 
il disegno del poeta . Più volte e Pian* 
to e Terenzio haijnq in una scena usa* 
lo questo colore, di dire alcuna .cosa a 
voce alta , ed altra con voce bassa , e 
furtivamente . Ma in questa Terenzio 
lavora con maggior delicatezza . Egli 
vuole che Mi side senza veruna preven* 
«ione manifesti in presenza di Cremate 
la verità del parto, affinchè ciò sco- 
prendosi vada in fummo il contratto 
nuziale . Il fargliene Davo qualche mot- 
to. sottovoce scemerebbe il pregio del 
ritrovato, e la grazia della scena. Da- 
vo nella- precedente alla prima si accin- 
ge a scoprire a Miside la trama . Mo* 
ve ocius te , ut quid agam , porro in-, 
telligas , di poi vede venir Gremete e 
can ia consiglio , Repudio eonsil.um 
' quod primum intenderam .. . tu ut 
subservias orationi , utcumqne opu 3 sii 
verbisy vide * Miside rimanendo nell* 



V 
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Itìce rlezza gli dice , Ego quid agas , 
nìhil inteìligo . Ma perchè mai Davo 
si appiglia al partito di esporre la ser- > 
va senza prevenirla ? Perchè pensa con 
ragione che costretta a rispondere quel 
che il caso esige , la verità senza il bel- 
letto dell’ arte più vivace si presenterà* 
agli occhi di Cremete . E così avviene. 

Il vecchio ne rimarne sì persuaso, che / 
pensa di rompere il contratto , e a tal 
line va in traccia del padre di Panfilo. 
Partito Cremete , Davo in segno di al- 
legrezza vuole accarezzar Miside , che 
sdegnata lo ributta , dicendo , non mi 
toccare , furfante . Davo per giustificarsi 
le dice : - ; 

Hic socer est , alio pacto haud 
poterat fieri , •' , v ,:> r 

Ut sciret haec quae volttmus v 
Ma replica Miside , perchè non avvi- ? 
sarmène , hefn praediceres , e Davo ri*' 
piglia egregiamente, • - ' . 

Paidl um interesse cetises , ex ani* 

** mo omnia , ■•»*. \ 

Ut fert natura , facias , un de 
~ industria f *'--•• 

. U ' Eo 
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jtcco il Bellissimo pensiero del Poeti 
jj&i fui* parlar la natura , ed accennarle 
.(j'ialv he cosa di soppiatto , come preù 
.tendeva Farnabio , avrebbe ripugnalo a 
Si bel disegno . Alcuni critici bamfo 
,anqor detto che questa favola oonten&» 
va due anioni, una degli amori di Para- 
filo , l’altra di quelli di Carino, SWéU 
critica : perehè da un’ azione seguo- 
no due matrimonii , si dirà che sia dop- 
pia ? Se si rappresentasse il ratto delle 
Sabine, sarebbero tante le azioni quanti 
i matrimonii che produrrebbe ? L’ a- 
zione dell 1 A ndria è quest’ una , l’esito 
felice degli amori di G licei ia collo seò- 
aprirsi cittadina Ateniese , e figliuola di 
Creraete ^ e se quindi nasce ancora la 
prosperità di Carino , questo non è nar» 
rare o rappresentare un’ altra azione t 
ma sì bene accennar della vera e sola 
azione della favola una fortunata natu- 
rai conseguenza. Fece di si vaga qortì- 
' media una libera imitazione in prosa il 
" Capuano Marco Mondo , d’ ultimo de* 
Segretari! della Città di Napoli che il- 
lustrarono là loro carica eolia dottrina 

e col» 
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s coile lettere, giacché quelli che lo 
«fluirono mancarono di siimi corredo-* 
«Egli fe imprimerla verso il 1704 da 
Giuseppe Seliitto, con altri poetici con**» 
commenti, col titolo le Nozze. La di- 
vise, in tre alti, diede a’ personaggi no- 
mi e costumi moderni, é trasporto l’a- 
zione a’ tempi correnti , e alla città di 
Livorno (a) . 

' 1 3 •• - - La 




(*a> Per saggio (fella maniera <f imitare • 
tradurre di questo letterato , rechiamo un fram- 
mento della prima scena dell’ atto I. Narrata 
' fa morte della Genovesa F ni vii ( che è la 
Crisi de di Terenzio ) cosi prosegue: 

Currado . Fra questo mentre a caso mi vèti» 
ne corso V occhio sopra la fanciulla , trlle 
altre donne della comitiva , di lina belici» 
za , Biagio! ; ■■■!,:.. : 

Biagio Ghiotta astai forse ? , 

Cur. fi 'di un'ùria sì modesta e graziala che 
fton si può dir cosa nè pii vaga nè piè v'ét» 
tersa ; e perchè ella semlravami dolente 
fra le altre , e sopra le altre nòbile e si» 
gnor ile , mi feci a domandarne le femmine 
di seguito : ma in udire {da laro essere 
Urta sòr ella dilla Fulvia , 4? mi sentii fu» 
Uto V* >g*rr* «/ cuori ? ah, ih ^ disdi *7. 
: ‘ s * * ^9fé 


V 
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La Suocera . Questa commedia di 
Apollodoro prende il titolo di E’xupet 
socrus , secondo Donato , dalla gran « 

par- 

■' : 3. 

V 

l ora tra mt , qui gli cadde F ago 5 ecco la 
fónte di' tante lagrime J ecco donde nasti 
v “ quella sua 'tanta compassione '#■< 4 
- Biagio Ah quanto temo dove, andiate a ria- 
r scire con questo .vostro racconto ! 

Cur. vi? esequie intanto d innoltrava , e noi a(- 
♦ ’ tri tenevam dietro , Giunti che fummo fi- 
nalmente alla sepoltura e spalancata , fu 
preso intorno al corpo il corrotto assai 
i grande . Quando la sorella dilla Fulvia che 
ti ho detto , fattasi senza aver riguardo uh 
la bocca della fossa assai vicino » mancò 
y ■■ - poco che non vi si precipitasse dentro, • Or 
qui smarrito Rinuccio ( che k il perso- 
naggio del Pamtìlo Terenziano ) venite 
ad un tratto a palesare il segreto di qOeìl* 

"" y amore che tanto accortamente avea saputo 
nascondere e' dissimulare* Accorse egli , \e 
c per lo mezzo della, persona abbra datala » 
**:- ) ah Muriet^t mia che fai*, pei che vuoi ire - 
, ¥1 a male ?. Ed ella tutta sciogliendosi in la- 
te. grime , gli si lasciò cadere in braccio , Còn 
■ un atto d tanta confi fenda é di tónto a fòt- 
to’, che fece ben -conoscere non esser -putite 
, i- k prime tettereste del loro amore * 


r- 



* 


/ 


£ l€ 7 ^ 

parrte che hanno le suocere nell’ azione. 

Apparentemente 1’ umore di Sostrata 
suocera di Filomena sembra aver dato 
motivo alla discordia e alla separazio- 
ne . Ma non è cosi . Filomena che ave- 
va avuta la sventura di essere una not- 
te violenta^ da un giovane sconosciu- 
to , va alle nozze di Pamfilo già incin- 
ta di due mesi , colla speranza di attri- 
buir poscia al marito la gonfiezza «lei 
suo ventre . Sventuratamente Pamfilo 
distratto negli amori di Bacchide, pun- 
to non le si appressa , comecché pel di 
lei bel costume prenda ad amarla j in- 
di per impossessarsi di una eredità par- 
te dalla patria * e dimora lontano dalla 
moglie sino al giorno in cui Filomena 

f >artorisce . Si avvicina il parto, e Fi- 
omena col pretesto di stare inferma 
abbandona la casa del mèrito , torna 
«Ha paterna, e nè anche vuole ammet- 
tere la visita della buona ed innocente 
suocera . Torna Parafilo tutto acceso 
dell’ amor della moglie nel punto che 
questa partorisce , nè di lui al suo cre- 
dere. 'Mirriaa madre di Filomena gli 

1 4 ^wtr- 
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narra la disgrazia accaduta alfa figliar 
prima di maritarsi , o lo prega a tace- 
re il caso , «piando non voglia ritener • 
la mogi e . Pamfilo si obbliga al silen- 
zio , ma ricusa di ripigliarla } e per non 
esservi astretto dal padre si vale del 
pretesto della madre che nqn è d’ ac- 
cprdo colla moglie . All’ incontro il pa? 
dre di Filomena crede che l’amore di 
Bacchide tenga, Pamfilo avvolto negli 
antichi lacci , e il renda avverso al con- 
tratto nodo conjugale . Se. ne querela 
con Lachete padre dì Pamfilo, il quaU 
ne ya n dar romore ^con Bacchide Go4 
fitei co’ più solenni giuramenti si giu? 
«tifica, e Lachete le insinua di persua- 
derne le donnei. sElla ebe non è dell* 
piggipri del suo mestiere , condiscende^ 
Visita le donne» portando in dito un 
anello a lei donato da Pamfilo . Questo 
anello aveva egli tolto a una fanciulla 
fina notte che' la sforzò senza conoscer- 
la^ A, questa /fanciulla rè-, per 1? appunto 
la stessa Filomena . Pamfilo adunque 
è il padre del nato fanciullo. Le don- 
ne riconoscono l’ anello > À Patufih>j ye- 
£ a . nu- 
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HtrtO' in chiari del successo con estre- 
mo piacere ripiglia la moglie Si os- 
servi che il Poeta nell’ atto V fa Che 
Bacchide entri in casa di Marina , e 
narri ed ascolti più cose , e ne avven- 
ga la felice riconoscenza dell’ anello , e 
che indi n’ esca ; ma intanto si sono 
recitati soli dodici versi , ne’ quali dee 
supporsi trascorso il tempo richiesto al 
congresso di Bacchide in quella casa. 1 
Le bellezze di questa favola si pre- 
sentano in folla , e noi ne accenne- 
remo alcuna colla speranza di eccitar la 
gioventù a leggère gli antichi con mag- 
gior riflessione > se vogliono ritrarre 
dalla drammatica quei diletto che ben 
di rado si prova nella lettura delle mo- 
derne favole * Mirabile nella 2 scena- 
-deli’ atto I è il ritratto della buona 
moglie che gittgne a cancellare dal cuo- 
re di' un marito Pamor di una corti- 

'gxaaa^' ** ■>•« -'-si - • 

j Atque ea rts multo maxume 

■ Difjttnxit illuni ab illa , postqiàim- 
laet ipSé - f* -, '■ - ’rv 

Et illam et bone , quae denti- e- 
kit , cognovit uitis. • v» 7, Ad 

* 4 
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. Ad exemplum ambarum fnores va- 
rimi aestimans . 

Hate, ita ut liberali esse ingenio 
decet , 

Pudens i modesta, incomoda atque 
injurias 

Viri oìtmeis /erre, et tegere con - 
iumelias . • - : 

:s Hic animus partìm uxoris miseri* 
cordia ' v.*‘ t . » t v ■ , 

■r Devictus , partirti victus hujus dn- 
juriis , ■’ .. 

f Paulatim elapsiC st Bacchidi , -nA» 
que huic transtuLit 
* Amorem , postquam par irtgenium 
"•àe'.i nactus est . T ■' ;V • » 

L’ atto III riesce sommamente inte- 
ressante e dilettevole . Pamfilo mesto 
nella fi scena per la discordia della 
madre -e ‘della moglie* riflette alla sua 
miseria?**: -h •: v * i 

Matrtm ex ea re me aut uxo- 
■*' rem in culpa iitventurum arbitron 
s rQuae cum ita esse in venero , cpiid 
restata nisi porro ut fi am miseri 
iVrim mntris ferve injurias me , 

4*''.. meno, pietas jubet . : , • Jbm 


/ 
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uxori obnoxius siimi ita ohm 


, suo me ingenio pertulit 
. Tot meas i/yurias , quae nunquam 
in ulto patefecit loco 
Mentre Parmenone si studia di con* 
solario , ecco sentesi in casà della mo- 
-glia Un mormorio, un movimento, UA 
andare avaoti e indietro , onde essi 
pongonsi in curiosità e apprensione . Si 
avvicinano per ascoltare , odono alcun 
clamore $ Mirrina esorta la figliuola , 
a tacere , iacè\ obsecro , mea guata » 
Questa è la voce di Mirrina , dice P a in- 
filo nullus sum . . . perii . Par- 
menone dice di avere udito , Pkilu - 


menam pavitarè ne&cio quid ì Egli 
ha frainteso $ Me -donne dovevano aver 
rietto parìlare . Paventa bene Pamfilo 
di qualche grande sciagura, e corre su 
dalla moglie . i Nella seconda scenai la 
buona Sostrata vorrebbe andar di nuo*- 
vo a visitar la: nuora inferma » Parme** 
none ne la distoglie, e le *dà notizia 
del ritorno di Pamfilo Esce egli dal- 
la casa della moglie pieno di tristezza j 
* al veder la madre si sfotta di dissi- 


mu- 
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toulav la sua p^na , behefeè* r segui 
ne scappino fuori ad onta della sua 
industria. Il loro dialogò non può ess- 
■ sere più „vago. Se ne ammiri l* elegan- 
za , la verità , il patetico -re r : a. 

Sost. O mi gnate. 
Pam. Me.a metter 7 salve . Sost. Cau- 
ri co venisse salvum \ salvati* ' J. 
Philumena est ? Pam. Meliuscu- 
: - la est . Sost. Utinam istuc Dii 
<• favini, 

Quid ìgitnr lacrumas? aut quid es 
• j tam tristis ? Pam. Jìecte ma ter, 
Sost. Quid fuit tumdti? die mdà: 
an dolor repente mvasit ? ! 

Pam. Ita factum est . Sost. Quid 
■v morbi est ? • Pam. > JFebris . Sost» 
**M, ; f Quotidiana ? v 

‘ i. ' 'Pam. Ita ajnnt * 
/, wdes , intro \ consequar jam te, 
mater tnea « So9t . Fiat . 

Cosi tormentato dalle i nnccenti ri eli le- 
ste materne rimanendo solo riflette con \ 
libertà sull' avventura della moglie e 
sul pfoprio stato . Egli si trova di lei 
*. „ »*« i % v • v . (i in» 


Innamorato, e pensa intanto che noi* 
può palesare il vero , per la parola da- 
tane a Mirrala > Tale angustia è ben 
«•maneggiata in questa; 3 scena , e l’e- 
spressipni sono tutte dettate dalia pas- 
sione che vi domina. Egli ripete a se 
atesso il fatto animandolo colle più pa- 
tetiche immagini. Entra improviso; le 
serve si rallegrano alla prima, indi si 
turbano , si scompigliano « Comprende 
da qual morbo la moglie sia oppressa, 
e piangendo vuoi tornare indietro. Lo 
segue Mirrina sciolta in lacrime , gli 
«i hutta a piedi , e palesa la disgrazia. 
Tutte le circostanze di questa scena 
presentano quadri vivacissimi , pieni di 
affetto , e non già semplici parole , o 
concettnzzi mendicati , o tratti di spi- 
rito leccati * Egli in fine che ha pro- 
messo di tacere , così conchiude • 

Poi lìcitili sum , et servare ... in co 
certum est, ,qaod diri , jì&em . 
Nam f de reducerida , id vero neu - 
tiquam honestum esse arbitror . 
J\ec faciciin \ etsi arnor me gravi - 
ter, consuetudoque ejus tenete 

» La - 
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Lacrurno , quae postime futura e# 
vita, ciim in mentem venit , 

‘ Solitudoque . O fortuna, ut nun-* 
quam perpetuo es bona ! ' ” " 

Del pari interessante è la scena 5 di 
Pamfilo col padre e col suocero, nel- 
la (juale egli si trova in angustia pef 
voler serbare la fede a Mirrina, e per 
addurre alcuna onesta ragione di ricu- 2 . 
sar la moglie . Degna è pure di notar- 
si la 2 scena dell’ atto IV di PamjfU, 
lo con Sostrata , La madre il prega 
perchè ripigli in Casa la moglie, prò-/ 
ponendo di ritirarsi ella in. campagna! 
La proposta di una madre sì buona v 
alimenta il dolore del figlio . Lo stato 
di Pamfilio va poi piggiorando a mo- 
menti , Fidippo ha saputo che Filo- 
mena ha partorito , e nella ^ scena 
viene a dire a Pamfilo, che se vuole 
rompere il contratto „ il faccia pure 
purché si prenda il bambino . Lache- 
te sì rallegra del nipotino che gli è 
nato . Pamfilo sempre più si attrista , 
che se prima di esser nato il bambino, 
poteva esitare intorno a riprendersi la 
- ~ 010- 
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fclio r accaduto , oggi però che è palese . 
che ella abbia partorito, non dee rice- 
verla * o nel riceverla dee riconoscere 
per suo un bambino che di lui non 
nacque : , 

. JEtsi jamdudum fuerat ambiguum 

hoc mihi , ^ 4 

ìfunc non est , cum e am con se qui» 
tur alienus puer .. 

Ma dall* altra parte che cosa risponde- 
rà egli a Lachete % che fa premura che 
accetti il bambino ? Con qual pretesto 
il rifiuterà ? Questo nuovo aumento al 
di lui dolore egregiamente si maneggia . • : 

in questa scena . Lachete ascrive la di v ■ , 
lui ritrosia agli antichi amori , Parafilo 
replica , Dolo jusjurandujn , nihil esse 
istorum , libi , É Lachete adirato ripiglia; • ; 

jReduc uxorem , aut quamobrem , * - 

non opus sit , cedo. 

Pam. Non e*t nunc tempus . Làc . i 

Paerum ac cip as : nam is quidem ' /* 

In culpa non est : post de matte ■ 

videro. • i 

Pam. Omnibus modis miser sum 9 j ; j 

/zec , quid agam , ic/o . Que- , . • 
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Que$kft bella favola ha im ' patetbfh 
propino della ico’hinaedia nobile ^ ! Vi si 
piange, ma uu pianto conveniente 'al- 
le doniesti che discordie delle famiglie 
cittadinesche , e non già quel pianto 
corrispondente agli atroci delitti o in-* 
ventati da una fantasia alterata per dii 
sonorare 1’ umanità o ricevuti da’ più 
famosi e rari processi criminali secon-* 
do la pratica degli ultimi strani dram-* 
mi Inglesi, Francesi e Alemanni . Deh» 
be nell’ Ecira ravvisarsi un ottimo mo-i 
dello della commedia tenera , la qua4 
le richiede un poeta di cuore assai 
sensibile e delicato *, genere ehe pres- 
so gli accennati oltramontani è dege-4 
nerato in una non plausibile e ben di- 
fettosa commedia lannoyante . Può sì 
vaga favola Terenziana tenersi per una 
delle più interessanti deli’ antichità , ed 
anche dirsi potrebbe la prima e la* mi- 
gliore, se vi si trovasse moto e viva- 
cità maggiore , così felicemente n’ è 
6celto il punto onde incomincia l’ azio- 
ne , e sì maestrevolmente vi si maneg- 
giano le passioni . Non ha garbugli > • 


I 


flóV Birberia servili , non buffonerie - 
ma ciò appunto manifesta che in tutl' 
altro può consistere la vera piacevolez- 
za scenica . I personaggi sono tutti 
buoni.; non di quella bontà immagina- 
ria delle scuòle morali , nè dell’ eroica 
ciré ha luogo nelle tragedie , ma di 
Quelli» civile bontà 5 che ci allontana, 
dalle colpe senza preservarci dalle de- 
bolezze . Essa fu rappresentata più vqJ- 
te in Roma . La prima volta essendo 
Edili Curuli Sesto Giulio Cesare e 
Xln. Cornelio Dolabella , e per quel 
che dicesi nel prologo che ora? la pre- 
cedevi! popolo impaziente per lo spet- 
tacolo de’ ballerini da corda e de’ pugi- 
li , non si curò di vederla o di com- 
prenderla , Alluse Orazio all’ evento 
dell’ Ecira , quando attribuì all’ ardoX 
re che inspiravano simili spettacoli , Io 
«coraggimento de’ poeti : 

media inter carmina poscunt 
Ant ursum aut pugiles , his nam 
plebecula gaudet . 

La seconda volta si rappresentò anche 
imperfettamente ne’ giuochi funebri di 
Tom. Ili m L. 
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L. Emilio Paolo , essendo Consoli Cu. 
Ottavio e T. Manlio , e neppar piacque, 
o per meglio dire neppure si ascoltò , 
perchè recitato appena l’ atto primo che 
4ii Irene accolto, si levò un romore , 
che davansi i gidochi gladiatori! , ed 
ècco che il popolò abbandona il teatro 
e si' affolla a prender luogo nell anfi- 
teatro . La terza volta si rappresentò , 
essendo Edili Q* Fulvio e L. Marzio, 
dal famoso istrione L. Ambivio Turpio- 
ne, il qu afe' tolse sopra di se il carico 
di recitare il prologo per raccoman- 
darla al popolo (à). V istrione accre- 
ditato, colle parole dell’ incomparabile 
autore, nel bellissimo prologo mette 
in vista gli antichi suoi meriti } e sic- 
come' per opera sua alcune favole di 
Cécìlio alla prima rigettate si ripro- 
dussero e con meglio conoscersi rice- 

* ve* 

; é v_ 

» . 

.rt . • •• • Va ii 

(a) Di questo valoroso attore vedasi ciò che 
se ne dice da Cicerone che visse suoi tem- 
pi , nel dialogo <te Seneche, ed anche \' autore 
de Caussis corruptae eloquenti*? • * 

• . -- **;- .*■» 
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▼erono migliore accoglimento j così si 
lusinga che abbia in questa di Teren- 
zio a rinnovarsi il passato esempio , fi- 
8ando .nélla benignità e nel silenzio de* 
gli ascoltatori . Piacque questa terza 
volta , e ciò avvenne nell 1 anno di Ro- 
nfia 588., e si replicò poi nel 58q . ; 

Il Tormentatore di se stesso. Noq 
cambiò T erenzip il -titolo di Heaiiton - 
fimorumenos a questa commedia 4i 
Menandrp trasportandola interamente 
nell’idioma latino ; Ma -come dice di 
averla fatta doppia di semplice oli’ essg 

Duplex cjuae ex argumento facta 
est simplici . ' . , ' v . r . J 

Giulio Scaligero dice ,che il poeta 1$ 
Chiamò doppia, perchè , una mettà sq 
ne rappresentò la sera y je scorsa 1$ 
notte ne’ giuochi si terminò allappa* 
rir dell’alba (a). Passi che una com- 
media di giusta mole . siesi recitata in 
Roma in due giorni , cioè la sera dell* 
ino i primi due ‘atti , e* il’ rimanente 

• in 2 S ■' ir all* 

‘ite. v - * l I ■ r«., K tPl fà ...r 


( a ) lib. VI ? c. s 


i 7!^ì 


n. 





F A. X 

( ^ 

il’ a&eggiar dèli’ altro , cosa , per (ftmlito 
si $té 9 : mai più Coti avvenuta, e 41 coi 
ftóa potrà rendersi veruna adeguata rat 
gione , siccome è stato anclife iia alu^j 
. avvertito (a) . Ma questa cosa potrelif 
he fare die un poeta assennato chia-j 
masse doppia una favola di argomento 
semplice? Tommaso Parnasio rigetlan-r 
.do 1’ opinione di Scaligero giudica chi» 
il poeta dica di averla . futa doppiai 
perchè nella commedia di Mena udrò 
essendo uno il vecchio-, «no il figlino- 
fer, una la giovane , uno il servo. Te* 
renzio raddoppiò nella sua tutti qwe«l 
personaggi , introducendo due vecchi t 
due figliuoli ec. Ma un comico di tari* 
to valore sì amico della proprietà del-» 
le voci , avrebbe senza sconcezza chi a-» 
mata doppia Ulta favola per averne rad^ 
doppiati i personaggi ? li qual grazia 
:fh ' ■' - avr.eb-f 

-, , . ■ ii. . 7 ■ l ^ ■■ 

fa) Si reggano le «ore apposte in pd dfc 
tgina alla bellissima edizione delle c 
e di Terenzio fatta to Roma nel 17^7 net*' 


!T stamperia Zempeliarw » 
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avrebbe prodotto questa inutile raddop- 
piamento ? Provisi poi chiunque ad e* 
K guido in qualche favola , e vedrà di 
quali freddi oziosi personaggi riempirà 
la scena. Scorge da ciò ognuno , non 
essere stata più felice V interpreta, 
«ione del Farnabio . Secondo me Te- 
renzio , nel servirsi del semplice argo- 
mento greco, v’inserì al suo solito la, 
traccia di un’ altra azione forse di sua 
invenzione , per fare la favola più rav- 
vilu ppata , accomodandosi al piacere 
del popolo , cui già increscevano gli 
•spettacoli troppo semplici, come suole 
avvenire allorché il buon gusto comin- 
cia a vacillare . E quindi con tutta ra- 
gione la chiamò doppia , perchè in fat- 
ti doppia la favola ne divenne . V ar- 
gomento greco consisteva negli amori 
ili Clinia per Autifiln , nello scoprimen- 
to della vera condizione di questa fan- 
ciulla, e rei carattere del vecchio Me- 
eedemo clic si punisce della severità 
usata col figliuolo , mettendosi come 
uh povero contadino a lavorar la terra 
coile proprie mani. Terenzio a questo 

m 3 ap- 


T 
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-aggiunse gli amori di Clitifone con Baci»- 
echide, e ì’ artifizio del servo nel cavar 
danaro dalle mani del vecchio Greme- 
nte . Si vede che questi sono due argo- 
jnenti dal poeta connessi con molta arte 
i quali formano una commedia ravvi-* 
Zuppata e doppia , che sarebbe semplice 
senza il secondo* A qualche preteso 
^veterano del Parnaso incresceranno si- 
tuili osservazioni forse Opposte a quan- 
to egli avrà pensato delle opere teatra- 
li ; e quindi di se sicuro magistralmen- 
te , senza consultare l’ Urbanità , affep 
imerà di non averle io ben lette e bfr- 
ne intese . Ma chi sa ( dicasi ciò con 
Buona- pace di certe pretese divinità dell* 

orbe letteràrio à che il male non con- 
# » r * ? 

•si sta , anzicchè ne’ miei giudizii , irt quel 

•che da tanti anni pose nellè loro test# 
-salde radici ? Chi sa che * a tali campio- 
ni emeriti di Elicona non debbano ri- 
... ferii si le parole di Petronio Arbitro} , 
ìtfuod (juisque jjerperam disc.it , in se - 
uectute corìfiteri non vult? 
f Questa favola è scritta con partico- 
lare eleganza e purezza di lingua , e 'se 

ne 
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. 

I 

1 * M 

. Digitized by Goftgle 


( *83 ) 

Be vanta lo stesso autore nel prologo ♦ 
Ma i Critici vi desidereranno le famoso 
unità di tempo e di luogo . Si offende 
quella eli tempo , perchè l’alto I con 
qualche scena dei 11 esige il giorno , 
viene poi la notte nella quale si cele- 
brano le Feste Dionisio, e nell’atto 111 
fa giorno. Un periodo però di 2/j. ore 
o poco più potrebbe contenere l’ azio- 
ne che vi si dipigne . INuoce all’ unità 
del luogo la comparsa di Meoedemo 
che zappa , la qual cosa suppone un 
campo ^ e la necessità di una strada 
pubblica con varie case che richiede il 
rimanente della commedia (r/) . Ma 
questa opposizione non avrebbe luogo 
in chi sapesse concepire un teatro alla 
. maniera di Domenico Barone marchese 
di Inveri . 

•Possono in tal commedia potarsi 


diverse bellezze ; ma ci contenteremo 
soltanto di fermarci in alcuna cosa 



fa) Memtas'o non Ha lasciato di notar ciò,; 
tfel capo V del suo Estratto della Poetica . ■ 


la 3 scena dell} atto IL, la quale* don* 
tiene venustà di più di un genere. Gli— 
nia attende la sua Antifila che egli la* 
sciò povera con una sola fante ; Ven*’ 
gono i servi die sono iti a prenderla, 
e dicono fra loro di aver lasciato indie- 
tro le donne con tutta la folla dfelle 
serve che la precedono e la seguono, * 
càriche di . oro e di vesti di valore iìie- 
stimabile . Atitifìla con oro e vesti e 
calca di fantesche ! Quali palpiti a tal 
novella per un innamorato che è stato 
arsente ! Edi esclama : vae misero mi- 

O 

ìli quanta de spe decìdi! Ma è que- 
sto un equivoco condotto artificiosa- 
mente dal poeta , che all’ apparenza 
giustifica le querele di Clinia . Siro 
però non soffre eh’ egli più lungamente 
si attristi per un falso sospetto . Anti- 
fila è la stessa che era prima; ed ee- 
Cone P elegantissimo racconto che ras- 
serena l’ amante . Spiega in es^o il poe- 
ta tutta la maestria nel dipignere i co- 
stumi , e c’insegna l’arte di sviluppare 
i -caratteri : 

Ubi ventwit ad aedes est , Dròmo 

' pultat forcs : Anus 


. < Ì8S > 

Anus quaedam prodi ’t , haec "àiM 
apertiti ostium , u - 

Continuo hic se conferì intra , ego 
consequori r> - •-,* 

Anus foris obdit pessulum , ad la~ 
nam redit . •; x r* : 

///c sc/W potuti , aut nusquam alU 
** bi , Clini a , 

studio vitam suam te absente 
exegerit : 

Ubi de improviso est interventum 
mulieri . 

^Nam ea res dedit tum existimandi 


' copi a m . •» 

Qèotidianae vitae consuetudinem , 
Quae cujusque ingenium ut sit , 
' dedarat maxume . 

Texentem telam studiose ipsamof - 
fendimus , 

- Mediocriter vestitam -veste lugli- 

bri. 


EjUs turni* causa , opinor , titilli 
erat mortila • . " • 

•Si/ze auro /wm omatam , ita «fi 
quae ornantur sibi , * 

Nulla, mala re esse expoli tam mulie- 
1 hri - v Co- 
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Capillus passim , prolixus t cirs&m 
caput u - > • 

Rqectus n$gligent?r j pax ! (a) 


> * 


Si 


■ J > » T " 
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(a) Non increscerti di vederne là traduzio- 
ne dell 5 elefante mons. Fortiguerra : ì\ 

Prima di lutto noi giungemmo appetti ' 

Alla sua casa t che Matti la porta 
Dromone , cd esce fuor donna attempata^ 

Che non sì tosto r uscio aperse , c fi entro 
Dramon pass ovvi ^ ed io vò dietro a lui • 
Fermò F uscio costei col chiavistelli , 

FU riprese à filar Fusata lana, ■ * / 

Qui , Clinia , si poteo , che in altra tempo 
iti è èn altro luogo si saria potuto , ^ -- 

Chiaramente vedere in che maniera 
Vivuta ella si sia da te lontana ; 

Poiché del tutto ‘ nuovi pd improvvisi w . 
Quando giungemmo • a lei 
Cosa Vedemmo che larga materia 
,.- Qi die di argomentar , costi ella impieghi 
E P ore e i giorni ; per lo quale impiego 
Ben si comprende il naturai d' ognuno , 

Noi la trovammo a tesser tutta intenta 
Vestita di una veste assai mezzana, 

E quella ùnta di color lugubre , 


E forse ciò per bruno della vecchia ? I 
Senta oro intorno , come si ornan quel™ 


Che 
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Si rappresentò la priin^ volta quest» 
fe vola dal soprallodato L. Ambivio Tur- 
pione e da L. Attilio Prenestino , es- 
sendo Edili L. Cornelio Lentulo e L- 
Valerio Fiacco colla musica di Fiacco 
tìglio ò liberto di Claudio . Dipoi si 
replicò cambiandovisi le tibie \ e final- 
mente sotto il consolato di M. Giuven- 
zio e T. ‘ Sempronio si recitò la terza 
volta - nel? anno di Róma 69 1 * 
vii Formione . Apollodoro cui appar- 
tiene questa favola , scrisse una com- 
media intitolata Epidicazomenos , e 
un’ altra detta EpidicazSmene dal no- 
me- della fanciulla di cui in essa si trat- 
tai 11 Forrnione dèriva da quest’ ulti- 
lèia>; ’ e Donato , il più utile forse di 
■4-utt.i i commentatori antichi e moderni 
delle commedie Terenziane , osserva 
che: l’autore Latino errò nel' dire 'che 
la sua nasceva dall’ Epidicàzomenos , 

. i aven- 

— - . i* _ 

Che si ornati per se sole , e non per gli a/.Vij 
Nè copriva alcun liscio le sue guance. „ 
1 suoi cape gli poi erano stesi ' r a 

V E lunghi e sparsi e Senza arie veruna 
(astiali indietro e intorno al capo involti . 


1 

1 
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«vendo dovuto dire dall* Epidicazbmt* 
he. Forraiòne è il nome di un parasi 
sito che maneggia il più importante dèi- 
l’azione. Egli dà ad Antifone il con- 
siglio di farsi citare in giudizio Colò# 
se fòsse pròssimo' parente della fonerai^ 
Ù Fa n rila tintala povera , ad oggetto 
dì esscré iii virtù di una legge astretto 
a. sposarla j od' égli difende la pretèsti 
parentela altercando Con Cernitone pa* 
dire di Antifone . Finge pòi di accòr^ 
darsi A prender Fannia egli stesso pef 
moglie ,, per uccellare il vecchio é pe# 
trarne trenta mine ovvero trecènto se 
di da dare à Fànnia per liberare dilli 
Ulani del ruffiano la sua diletta sona# 
tri ce di C etera .Égli anche sapendo É 
secretò di G remete che in Lenirò spo* 
sò un’ altra moglie , essendo giù mari- 
tò di Nausiàtrata , e divenne padre idi 1 
Fannia, fa tremare quésto vècchio', * 
il fine scopre 'il tutto alla stessa Nau-* 
bistrata j ondè a^Vrebe che Antìfone ti- : 
mane sposò déHa sua Fannia riricmosciù> 
la dal zio ber figlia , " - f v 

É questa una dille Commèdie ' -^e- & 

jen- 
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Éflitz lanfi pessimamente divisa nell eat-t 
iioiu di Éinsio e di Farnabio . V atto 
pitto veruno non può terminare 
còlla scena 4» ® col verso Succe/itu~ 
tiatus si 7 uis deficiet . Ph. Age . Per 
comprenderlo basta saperne 1 azione . 
(Jeta annunzia a Fedria e a( i Antifone 
g -«fórno di Demifone. Antifone lo 
veda egli j stesso da lontano nella piaz-, 
g si ritira non avendo coraggio di 
presentargli si Rimane Gela è Fedria;, 
*4 il servo dice , /o mi occulto i/iquc^ 
s fò. In ncrn per soccorrere a tempo , e 
spinge Fedria ad incontrare il vecchio. 
Gela dunque rimane in iscena ma na*- 
ggostd % e Fedria sotto gli occhi dello 
spettatore attende l’ arrivo di Demifone 
gùtic^pzio . Or copie può qui terminar 
? Come la dissonanza musica non, 
l’&olutar 7 h neh è non cada in tono , 
sembra da errore nemico dell’ armonia, 
cosi T azione qui. disposta non soffre 
sospensione , ed è forza che si risolva^ 
e la venuta di Demifone è la risoliti 
none della scena . Ed avendo Fed* 
« Osta con Demifone conchiuso «fco-eì 
V ^ chi*- 
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durami Antifone e Formiòne , que’ due 

partono per eseguirlo, e Demifone s’ in- 
camina verso la sua casa Deas penates 
Jfalutaturn • Qui ài che termina 1* azior 
•»e incominciata , e può essere accon- 
ciaànente la fine dell’ atto I codici del- 
la Vaticana giustificano questa osserva 
frione , e contraddicono alla divisione 
delle edizioni comunali,. Altro inconr- 
Veniente nasce ancora dal collocarsi pej 
prima ^ell’ atto II la scena che inco r 
mincia , Itane tandem uxorem duxit 
xJnfipho injussu meo? Geta va intrac r 
eia ai Formione , ' Demifohe parte do r 
po aver recitati quattro soli versi , -’jg 
Geta ha eseguito già Y incarico , ha tro»- 
vato Fòrmione, e gli ha narrata , I’ aci- 
caduto i Ma se l’ atto II incomincerà 
dalla scena di Formione con Geta, tuty 
lo procederà con ogni verisimiglianza , 
lo spazio che corre - da un atto all’ al r ' 
tro darà luogo alla Ricerca di Forinio- 
jne fatta da Geta al racconto del 
iatto . Tutta volta nel dividersi- in tal 
guisa pare che non regga il rimanente, 
•è possa terminar F atto II coll» gong 

4 . 
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4 ^ e col verso , Sed -eccum ipsuiii 
video in tempore huc se recipere , in- 
conveniente nè anche sfqggito jie\codi- 
ci della Vaticana. Che se Greta cercan- 
do Antifone iL,,vede venire sì opportu- 
namente , e P attende , come mai può 
qui terminar Patto II, e cominciare il 
III Enim vero Antipho? E che han- 
no fatto frattanto Geta e Antifone che 
si è enunciato ? Hanno dormito mentre 
i Ludii o altri pantomimi saltavano ? 
Converrà dunque congiungere le tre sne- 
lle che ora formano P atto IH con quel- 
le del II , le quali non permettono ve- 
runo interrompi mento . Ma ciò facendo 
sparirà P atto II , ed il Forniione sarà 
composto di quattro soli atti , Quanto 
a me io non vi troverei veruua ^scon- 
certo; ma i Latini furono più scrupo- 
losi de’ Greci , come apparisce dal no- 
to verso di Orazio , 

Neve minor (plinto , neu sit prò - 
ductior adii 
Fabula , 

\ àllfcjra leverebbonsi a romore i .pe- 
danti tutti . Madama. Dacief comprese 

« C ♦ . la 
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la difficoltà , e por evitare clie gli atti 
diventassero quattro , e per lasciare il 
teatro voto ragionevolmente nella line 
dell’ atto , pensò di sopprimere il verso 
sed eccum ipsuni . Così scioglie il no- 
do alla foggia marziale di Alessandro . 
Havvene un’altra più giusta che consi- 
ste in ben dividere gli atti senza mu- 
tilar la favola . Ed a ine sembra po- 
tersi ciò fare in due sole maniere ra- 
gionevoli . Ecco la prima . 

Atto I , incominci col verso Amicus 
summus mais ecc. , e termini con 
questo , Puer , keus , nemorì huc 
prodit? (tape, da haec Bordo . 

•Atto II, incominci da AdeorC rem 
rediisse , ut qui mihi ecc. , e ter- 
mini , Ut ne iniparatus gira * si 
adveniat Phormio* 

- Atto JH , incominci Itane patris ais 
conspectum veritus , e termini Ph. • 
Qua via istuc facies ? Geli. J)i~ 
cam in itinere j modo te Èinc 
amove . 



' qua profectus causa , t \e termini 
b* .. Dero. 


* 
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* 'Berót' Rogabo. Chi Uffl Étttse^a 




** . mine reperire póstomi , 
'^Aw&‘¥r>Qufd a gain ecc. 

*1/ altra divisione che regge ugualmente, 
^lascia i giusti intervalli aii x azione seifc. 

^venula violenza , tè questa: 

“-♦•Atto I, incominci Arriipus summus 9 
é termini Ut ne irti paratus siiti 9 
*&£'■' %i‘ odveniat >Pfwrmiv , * ■ 

’h'AUo II incominci Itane patris ah 
* conspeetum veritus , e termini Qua 
^ ‘ j via istuc facies ? Get. Dicam in. 
‘V- - itinere , modo te bine amo ve . 

>* Atto III , incominci Quid qua prò - 
fectus causa? e termini Rogabo. 
Gh. Ubi illas ego nunc reperire 
passim y cogito 

Atto IV , incominci Sos. Quid ag am? 
v quem amicum inveiiiam , hb ter- 
inini Dte. -J? £it intro } abi. Uh. 

• **U fffens rie fìtti nostri quidem hoc 

■ ' reseiscant y volo . f 

• > V Atto V Laetus sum ut ut méae res 

se se habent . ; 

‘Questa divisieneè stata avvertita asco- 
lto dall’ muore delle Note alla «jento- 
Tom.IU a vaia 


.. i 
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•Hf 


Digitized by Google 


vata edizione di Terenzio fatta in Ro- 
ma nel 1767 (a) . 

Molti passi assai, vaghi possono no- 
tarsi in tal commedia . Leggiadia è U 
descrizione della bellezza senza artificii 
nella persona di Fannia nella scena % 
dell’ atto I -, ed è preceduta dà un pa- 
tetico racconto fatto con ammirabile 
naturalezza , In quo hciec discebat lu* 
do , ex adverjso ei loco ecc. , che qui 
riferiremo con gli eleganti versi del lo- 
dato Fortiguerra *.4 

• Si stava dirimpetto a questa 

scuola ' -, 

Oeé andava .ella 9 certa barheria. 

Ivi lei solevamo quasi sempre 
v A spettar 9 mentre sen tornava a 

c • casa * 

Qra quivi sedendo 9 ecco ad un 
tratto 

Che in noi si abbatte un giovan 
che piangeva ; 

Abbiam di rio stupore 9 e lui 
preghiamo d 

1 

(a) Vedine il Tomo H, pag* o ; 

• J • - 
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A dirci la cagione : Egli non 


mai 


Mi e parato , come or , misero 
'■ e grave 

Péso la povertade \ ho visto adesso 
In questo vicinato una donzella 
Misera , che faceti tristo lamento 
Per la sua madre morta ? " che 
giaceva 

Ad essa dirimpetto , e niuno amico 
Aveva , o conoscente y o di suo 
sangue , 

Che desse mano al funerale , in 
fuora 

Di una sol vecchierella : io mi 
, sentii 

Muovere a compassione . Avea 
la stessa 

Fanciulla il volto hello a maro - . 

• i • ** 

viglia . 

Ma che più dico ? Eravam noi 
già tutti " : ' . 

Commossi , quando subito An- 
tifone 

Comincia : vogliam noi colà por- 
tarci - ■ à ; - 

»..«L •* r. Fer 


/ 
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A 

J 


Digìtized by Googte 


- ( * 9 6 1 

Per lei vedeie ? Un altro f an- 
eli ai nei pure. , * 

E tu ne mena adesso . u4Hfliàm } 
torniamo , 

Vegliamo . La fanciulla fte beltà 
molto . 

E tanto bella piu tu la diresti , 
* Quanto nulla ha che sud bellez - 

■ . -a.' 

za aiti . 


Scarmigliati 
nudi , 

Incolta , rozza , e col piànto sul 
. viso , ' 

Vestita malamente : (tllaper fine. 

Se in essa il fior della beltà non 
era y 

jtlvrian tài cose ogni '‘bellézza 
estinta . 

Bella è la ^ $<$£ na deli’ atto T , irti 
cui Greta e Fedria cercano di animare 
A ali fané abbattuto dalla venuta dèi pa- 
dre . Non sum apud irte , <e Créta : 
■-••v. *vyi atqui -opus est nane curii 
maxume , ut sis , dntipho . 

jfidm si senserit te tìmiduin pos- 
ter esse , arbitrabitur <'&> . c • 
.'À Commeruhse culpam . E 


i capelli , i piedi 
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E perchè ^ per quanto gli si< dice , egli 
«rimane sempre più costernato , que’ due 
fingono di voler partire e lasciarlo * al- 
la qual cosa Antifone si scuote , s’ in- 
' scoraggia , e si sforza di far buon viso. 
Le parole non - ricevono soccorso da 
veruna p?vsa marginale ( pretesa dal 
fu Saverio Mattei ) che ne dichiari 
l’azione, e pure essa chiarissi ni à il en te 
si comprende \ il che convince d’ igno- 
ranza qualche mai istruito pedante, che 
stimò essere state le antiche tragedie 
e commedie mutilate da’ gramatìci di 
quella ideata prosa marginale che di- 
notavate azioni de’ personaggi . E chi 
di grazia ha rivelalo a 1 colui sì bel se- 
creto , che gli autori" nel pubblicarle 
loro favole le colmavano di noi creile , 
come fanno oggidì molti moderni? Gli 
autori Greci , ed alcuni de’ Latini ne 
erano per lo più gli attori , uè abbiso- 
gnavano di tali soccorsi marginali . 
Essi di più erano persuasi , che un 
poeta dovesse talmente nel dramma ma- 
nifestare i proprii concetti , che faces- 1 
se comprendere 5 di quale azione ,dq- 

n .3 ves-, 

‘ 1 ‘ t s 
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vesse animarla e abbellirla il rappreseti 
latore. Quelli che leggono con intelli- 
genza e riflessione 9 non ne abbisogni 
no 5 e sono le desiderate noterelle defi 
pari inalili per le teste leggere di ta- 
luni che leggono pettinandosi o amo- 
reggiando . Osservinsi le parole che se- 
guono : 

Quid si assùmilo ? satin 1 est ? Get. 
Garris . 

* t 

Ant. Vóltum contemplam ini 9 
hem 

Satine sic est ? Get. Non . Ant. 
Quid si sic? 

Get. Sat est . - 

Hem istuc serva . 

È chiaro che Antifone avrà accompa- 
gnato l’azione e il volto ad ogni espres- 
sione , cangiandosi sempre per soddis- 
fare al servo . E che avrebbero espres±- 
so qui alcune meschine note marginali? 
Senza dubbio roseamente avrebbero ac- 

i 

cennato quel che con più vantaggio si 
lascia all’ abilità dell’ attore , e al discer- 
nimento di chi iegge . Questa scena è 
tanto più vaga , quanto le cose umili 

sena- 
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sembrano meno capaci di grazia e bel-» 
Iezza . Per buona ventura nel fermar- 
mi la state del 1779 in Panna vidi 
manoscritta la versione italiana del For- 
hiione fatta dall’ elegantissimo tradultor 
di Teocrito , Mosco e Bione,il chiaris- 
simo p. m. Giuseppe Maria Pagnini Pisto- 
iese già Carmelitano professore di elo- 
quenza in quella università ( fi ) •, il qua- 
le si compiacque di permettermi di fre- 
giare la mia nuova Storia de’ Teatri 
con qualche frammento de. la sua ver- 
sione , e del suo nome sì caro alle Mu- 
se Italiane . Egli me ne trasmise in 
Madrid qua’che scena. L’anno 1784 
poi, mentre io già mi trovava in Na- 
poli , si rapprésentò nel Collegio duca- 
le de’ Nobili da’ giovani studiosi della 
nomata università , e dalla stamperia 
Reale si pubblicò col testo di Teren- 
zio corredato di un nuovo prologo ia- 
ti 4 t ** 


' (a) Nelle vicende dell’ Italia etfli passfc nel- 
la R. Università di Pisa , dove di.uora gio- 
rni della nazione ► .. ■ , !. . .. 




:<f * 
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tino del medesimo eccellente tradotto- 
le . Ecco intanto la versione della sce- . 
na indicata : v t 

Gela . Geta , per te è finita se non 
• trovi < » 


Qualche pronto ripiega ; Ora mi 

Cento trappole intorno- all* im- 
’.-y proviso, ~-v' y.< '• \ • 

' iVe 50 come schivarle , o comè 
n • uscirne ! 


Zct nostra furberia non può piu 
a lungo , 

Tenersi ascosa . Ant. OA come è 
mai turbato \ 

~ Get. iVe mi festa q pensar piti che 
un momento . 

Il padron ni e a ridosso « 

Ant. Che ha costui? 

Get. Quando il saprà, come farò 
' cu calmare > • » 
r./ Il suo furor? Se parlo, si ri- 
scalda -, 

- jcu - Se taccio , imbestialisce -, se mi 

» * v , sc °ip° r S 

E un gettar voci al vento \ Oh 
* me tapino! Per 
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l>er me /io paura , e il povero 
■ Antifone' * 7 

#' Mi strazia il cuor } mi yà pietà-, 
ri ;, per Lui % 5 „ ' 

* «Sorto m travaglio . /n grazia 
; v erta rtort svigno. 

Se non Jusse per lui ,V avrei sbri- 
gaia * 

Avrei ben provveduto a ’ casi miei. 
a * JL 3 ira del vecchio mi darla di 
barba . 

Avrei fatto fardello , e preso il 
trotto . .• 

'i» Ani. Qua/ fiiga o latrocinio in te- 
sta ordisce 

Costui? Get. Ma dooe troverò 
Antifone ? 

Per quale strada mi farò a cer- 
carlo ? 

4 Eed. V ha nominato . Ant. Ah sì , 

v che me l aspetto 

Di sentirmi annunziar qualche 
n gran male . 

Fed. Siete impazzito ? Get. Orsù 
torniamo a casa. 

Ei vi sta per lo pia. Fed. Chia- 
<>■ miamlo indiètro . Ant. 
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^ Àit. Fermati lì . Get. Poffare , un 
grande impero , 

t 1 ' » Sia chi vuol . Ant, Gela ? Get. 
É quel cui cerco appunto . 
Ant» Dì per pietà che nuove porti, 
e sbrigati , 

Se puoi , ’n una parola * Get. 
ubbidisco . : ' ' 

Ant. Su parla Get. È al porto ► 
‘ Ant. Il mio ? Get» Ci avete colto . 
Ant. Son morto .Fed. Eh via . Ant. 

Che dovrò fari Fed. Che dici? 
Get. Ho veduto suo padre , vostro zio. 
^ Ant. Qual riparo porrò qui su due 
piedi 

Alla rovina mia ? S > io sonp a- 
strelto 

A dovermi date. Fannia? stac- 
care , 

Non so che far della mia vita . 
Get. O via, ■ ■ * - * 

*** Antifon , s’ e così , vie pili dovete 

Star bene all ’ erta . La fortuna 
-A ai forti 

Ajuto dà . Ant. Non sono in me .. 

Get* Bisogna - - 

■ - w Or 
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Or più che * mai che siate in voi, 

■ Se il padre 

S* avvedrà che voi siate spaurito 9 
Farà giudizio , che voi siate in 
•* frodo . » ; . 

Fed, È ver. Ant. Non so cambiar- 
teli Get. E se doveste 
Qualche altra cosa far più fati- 
‘M'Zcosa ? . f . v' , • 




Ant. Non posso questa , men po- 
trei far quella. >• 

Get. Questa e nulla e tutti* un . Fe- 
* , ària, è finita . " > ; ; 1 

Perche gettiamo il tempo ? Io 
voglio andarmene -, 

Fed. Anch'io . Ant. Per poco in 
grazia . E s' io mostrassi 
- /- Questo sussiego ? È assai ? Get. 

Ciance . Ant. Guardatemi 
s, v In volto . Ehi y cosi basta ? Get. 


No . Ant. E così 
Get* Quasi quasi . Ant. E così ? 
Get. Così va bene > - \ 

Tenete su le carte , e rimbeccate 
v Ogni suo detto , 0®w parola , 


0/2^ 
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r > Incollonto colle sue bravate 
Non v' abbia a sopraffar . Ant. 
u ‘Capisco . Get. A forza ìx 
La Legge , la Sentenza v'obbligò, 
gl cete inteso ? Ma chi e quel 
vecchio , 

Che veggo là nel fondo della 
piazza ? . , 

Ant. É desso ? Non ho Cuor di 
rimanere • •» * 

Get. Ehi , che fate , Antifon ? Qui 
■ - qui restate . 

Ant. Il mio deboi conosco , e il 
mal eh' ho fatto . 

Raccomando a voi Fannia e 
• la mia vita ecc. 

Artificiosa finalmente è la scena di Ge- 
tà e Foninone , ascoltando da parte 
Deiiiifone , che nelle communi edizioni 
è la 3 dell’ atto II , e nella lodata e- 
dizione del p. Pagnini è la seconda del 
medesimo attd , ed incomincia , En un- 
quam cuiquam contumeliosius . Ec- 
otone la di luì traduzione : 

Dem. Avete inteso mai che altf 

.•■■■■ •- ■ s 

- uomo al mondo 

Ab- 


Digitized by Google 



( 2o5 ) 

Abbia sofferto un piu villano 
\ ' oltraggio ? 

Ajutatemi in grazia . Get. È 
forte in collera . 

Fon. Bada a te : zitto . Io leve- 
ragli il ruzzo . 

-+V Poter del mondo ! E Demifon 
sostiene , 

Che questa Fannia : non e sua 

parente ? 

Sostiene che costei non gli e 
parente? ^ •*> 

Get. certo. Btem. A quel ch'io 
penso , ecco quel furbo . 

' > Venite meco . Fot. Ed ei nòti 
sa chi fosse 

y .* Il genitor della fanciulla? Get. iVo. 

For. Egli non sa chi fu Stilfon ? 
Get. No certo . 

-Fon Perchè è 'Timasta povera, e 
mendica . y '** 1 > 

• ■» ' Non si vuoL pih conoscere suo 
padre ; \ 

Di lei non si fa conto . Osserva 
un poco . » > . . 

>\ Quel che f» Itivarizia . Get. Se 
<*e tu ardisci • JJ\ 


( ao 6 y 

J? avarizia tacciare il mio pa- 
drone y 

Ti darò ben risposta, Benju Oh 
- che sfrontato l 

Ei fin s' innoltra a querelarsi il 

- primo . 

. Tot, Io già non ho motivo di la * 

-Ugnarmi ' ; 

Del giovin , se contezza non ne 
aveva $ 

Perche quel poveretto già attem* 
pato , 

Guadagnandosi il vitto colle 
ir , braccia , 

Per lo piu se ne stava alla cam- 

' P a gna , 

Ove egli aveva prèso un poderetto 
t ' Di mio padre in affitto . E 
quel buon vecchio 

v 'ì jA me piu e più vòlte ha rac* 
contato y • . * >• 

Che questo suo parente a lui 
voltate 

r- r dfoea le spalle . E che buon uo- 
mo ! Io certo 

^ m ki giorni d mìgliar non ho 
veduto , ìj . . Get, 
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Gét. Vedi bel paragon di te e di lui. 
'For. Che ti venga la rabbia . E 

s’ io per tale > 

Tenuto non V avessi , espor vor - 

,*' 4 ‘ ; . remi 1 . h. - * X 

Con questa vostra casa a ni- 
\ e. micizie > > 

Sì fiere per sua figlia , che in 
un modo . * .v\ r 

Tanto villano tuo padron dis- 
prezza ? 

: Get. E continui ancora , o lingua 
fracida » 

-4 strapazzare il mio padrone 
assente ? 

For. Ben gli stà . Get. jVuoi che- 
•v*:. . . tarli 9 galeotta? . ■*. 

Dem. Geta . Get.. Furfante 9 \ stor- 
cileggi v ' Dem. Gela, va 
F or. Rispondi t Get. C/u mi chia- 
.£ « \jr\a? Oh ! . . . Dem. 2?a<ia <t 
Get. Costui non ho fiuto altro in 
,1 vostra assenza 

Che affibbiarvi tutt ’ o^i de//e m- 
v , giurie . yf 

Da voi non meritate , a Zui dovute . 

( <v> Dem. 
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Dem. Fini amia . In prima\vi do- 
mando in grazia , v " : b- 
- Quel giovine , se pur non v' e 
d incomodo , ' > ' ' 

Che mi diate risposta , e mi 
spieghiate 

Chi e quel vostro amico , e in 
1 •» qual maniera 

Si dichiarava d’ essermi parente. 
♦■ Fori Lo cercate da me , come se 
a voi 

■■■■"< Ì¥o» yò.we raofo . Dem. Noto a 
me ? For. Di certo * 

Dem. Io vi dico di no. Voi che 
volete • ' 

^ Che mi sia noto , /afe che mi tomi 
Alla memoria . For. Eh via . Co- 

" m J è possibile ' • * • * v 

Che quel vostro “digiti non co- 
nàsceste ? K \ 

* Dem. Voi mi jate crepar i Ditelli 
ih* c v il nome ■ " • . 

For. Il nome? Volentier ... Dem, 
>r ’* Pèrche noi dite ? 

For. Oh me tapino ! M ’ è sfuggito 

**'•' ‘ il nome! ‘ r 
v * Dem. 


Digitized by Google 


( ) 


Dei ii. L così ? For. Geta , il no - 
» me suggeriscimi, 

.j Se ti sovviene, che abbiam det- 
to or ora ) c • 

Eh eh , non lo vo* dir . Voi vi 
volete 

$ Pigliar gioco di me , come se voi 
Noi sapeste . Dem. lo pigliarmi 
g di voi egioco? 

Get. Stilfone. For. Alfìn , che im- 
porta a me? Stilfone . j 
-D em. Chi? For. Stilfone , vi dico , 
* era a voi noto . 

•v Dejn. Ne io costui giammai co- 
nobbi , e alcuno i 

Parente di tal nome io mai non 
ebbi. 

For. Possibile ? Oh vergogna ! Ah 
s' egli avesse 

Lasciato inai qualche migliar di 
scudi . . , /, . r 


V. • \ * ’ 

Dem. Che ti colga il malanno . 


« . r 

For. Allor saresti l 


Primo a dir su a memoria il vo- 
“ stipite , 


ror. ALtor saresti , i 
Primo a dir su a memoria il vo 
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Tacendovi dal nonno t dal bis- 
nonno . 

Fu questa commedia rappresentata , es- 
sendo Edili L. Postulino Albino e L. 
Cornelio Merola, dalla compagnia co- 
* mica di L. Ambivio Turpione e L. 
Attilio Preoestino colla musica di Fiac- 
co . La quarta volta si recitò nel con- 
solato di Gn. Fannio Strabene c M. 
Valerio Messala Y anno di Roma 593. 
Il poeta memore della disgrazia dell* 
Ecira implora nel prologo il silenzio 
degli spettatori, dicendo: 

•4 jVe simili utamnr fortuna atque 
usi sumus , 

Cum per tumultum noster Grex 

motus loco est , # ^ . 

Q ice tri actoris v ictus nobis restituii 

locum 9 

Bonitasffue vestra adjutans atque 
aequanhnitas .. 

Potrebbe aggiugnersi che la quinta vol- 
ta fu nella stessa Roma nel secolo XIII 
dell’ era Cristiana fatta rappresentare da 
nobili attori per ordine del Cardinale 

Ippolito da Este il giovine , e vi pre- 

1 

»• 
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mise il prologo il celebre Antonio Mu- 
rato • La sesta volta sarebbe questa che 
si 'é rappresentata in Parma da’ giovani 
studenti di quell’ Università l’anno 1784. 
Non vo privare i nostri leggitori del 
jiuovo prologo appostovi dal p. Pagnini: 
jEtate nostra poi uihil frequentine 
Ubique locorum , quam qui Jaciant 
comicam 

JLxtra theatra . JYonne in hemycy- 
chs , 

In offici nis , in tabernis , in foro , 
In aedibus potentuun , ac, si diis 
placet , 

/nsw za azzZ/s principum quampLu - 
rimi 

r rdictis non suas partee agitili. 

Ut sapientes , z/Z nobiles ,.ut divites, 

, Ut dodi appareant incautis , non * 
sàie • ... 

.1 .jRei 7?/a privatae incorninolo qua 
publicae ? 

.* iVec zpsi turpiora officia despuunt , 

. JYotos , ignotos f oliere , assentai! er 
Supremis , àwis , plenos fìdci perdere, 
m Supponere acta , scripta , sycapba/u 
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Pidiri , «c si /iisee es£ impu- 

dentius , 

^ Modo id sua curri re sit . //eu sce- 
.. . lus ! heu nefas ! V 

„ nemo iure crimini aut prolrò 
duìt . 

Hiiic nostro adolescentum ingenuo - 
... ■ rt/m coetiii 

Sine pretio prodire ornatu scenico , 
Moresque vitae deteriores fingete , 
iVo/i ut cuiquam incommodet , sed 
; w/ simul -v • 

Spectatorum .deleótet animos et ju - 
x.'i. ^ , 

Terentiana agctur ergo fabula % 

, Cmi Phormio nomea ecc. 

L’ Eunuco . Questa commedia che 
Terenzio trasse da Menandro , fu da- 
gli Edili comprata al prezzo esorbitante 
idi ottomila nummi , cui verun’ altra 
mai non pervenne e si rappresentò 
dalla solita compagnia di Turpione 
jed Attilio colla musiéa di Fiacco . La 
Seconda volta si recitò nel consolato 
di M. Valerio Messala e Gn. Fatt- 
oio Strabene l’anno di Roma 5p3. 

. :> : • • Non 
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Nonpertanto dalla D icier e dal Fa- 
bro si vaole che non si fosse rappre- 
sentata la seconda volta nel suddetto 
conciato , ma bensì due volte in un 
medesimo giorno , così interpretando 
essi quell’ acta II. Convengo in non 
credere improbabile che sì bella com- 
media per tal modo a 5 Romani piaces- 
se che in un medesimo giorno ri- 
peter se ne volessero il diletto, come 
. suole avvenire all udirsi quàlche aria ec- 
cellente ne’ teatri musicali moderni . Ma 
la nota romana IT è molto frequente 
nelle iscrizioni , Co usui II , Consul III, 
Pontifex VII, e s’ interpreta la secon- 
da volta , la terza , la settima volta^ 
qr perchè solo ili questa favola vuoisi 
che significhi bis , puntellandola con 
supplirvi la parola die? Bis acta est 9 
dice lo scrittore della di lui vita ; e 
perchè ciò direbbe ( argomenta il Fa- 
bro ) se non s’ intendesse nel medesi- 
mo giorno ? L’ Eunuco sì sarà rap- 
presentata diverse volte j e perchè fnfr'. 
menzione di due sole ? Potrebbe però 
rispondersi in prima , che siesi rap- 

o 3 “ ■' pi e- 



presentata due volte in poco s 
te^ofe^Sirvim giorno?* 
saféfclfe stata avvenimento ben 
tàtia. e tale che richiesto 
yaccontQ speciale } senza 
più ragione di altre ripetizioni , & qual 
co§a sarà avvenuta altresì ad altré^ com? 
ifiedie di Cecilio., di Pianto ecc. E 
tale Breve spazio di tempo non potreb- 
be ristringersi all’anno del riferito con- 
solato , non essendovi maggior veri sii. 
jniglianza nell’ interpretazione del JFV 
fyo II die che in questa li anno . IT 
analogia poi esige che s’ interpreti la' 
seconda valla , e non già due volte. J. 
Jfel Tormentatore di se stesso si di- 
ce aefa III nel consolato di Sempro- 
nio e Giuvenzìo , e si spiega la terzCS 
volta , e non tre volte in un giorno y 
nel Tormione dicesi facta IV sotto* 
Fannio e Valerio , e s’ interpreta la 
quarta volta , e non quattro volte in 
un giorno ; nell’ Evira troviamo t$- 
lata III 7 e s’intende la terza vQlt'dy 
tanto più che in vece di recitarsi tre 
volte in un giorno , la prima e la sé- 


avn 
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«onda rappresentazione non potè com- 
piersi , e perchè' si terminasse , vi bi- 
sognò la preghiera dell’accreditato Tur- 
pione . Or perchè mai solo l’ acta II 
dell’ Eunuco ha da ricevere l’insolita 
spiegazione di due volte in un dì ? 

Che che sia però di questo , dob- 
biamo osservare che Terenzio in tuttd 
le sue favole, e con ispecialità in que- 
sta , si scaglia contro il poeta Luscio 
Lavinio suo detrattore . Egli ne ripren- 
de due commedie tratte dalla Fanta- 
sima e dal Tesoro di Men andrò ^ e ci 
racconta come dopo che gli Edili eb- 
bero comperata la commedia dell 1 Eu- 
nuco , Luscio si adoperò per modo che 
attenne la lacoltà di esaminarla ( in - 
spie ieri di ) e che si cominciò a recita- 
re , forse dallo stesso Terenzio , in pre- 
senza del magistrato. Allora l’ invidio- 
so maledico Luscio chiamò Terenzio 
ladro e plagiario , gridando ridicola- 
mente , come pur fassi a’ nostri dì , 
quando altro non si sa dire eh e la sua 
sostanza e fatta tolta dal Colace , fa- 
vola scritta da Nevio e da Plauto . Te- 
si 4 •• N 


renzio nel prologo si discolpa , negan- 
do di aver mai saputo che Nevio e 
Plauto 1’ avessero posta in iscena; ma 
confessa ancora colla ingenuità che ac- 
compagna sempre gli nomini che ncm 
iscarseggiano di mento , che dal Co - 
lace di Menandro egli ha tratto i per- 
*sonaggi del parassito e del soldato. 

L’ azione dell’ Eunuco consiste in un 
dono fatto da un suo amante a Taide di 
una fanciulla eh’ ella sa esser cittadina 
Ateniese , e in un altro dono , fattole 
da un altro suo iunammorato , di un 
Eunnco , in vece di cui vi è menalo 
un vivace giovanetto preso repentina- 
mente della bellezza di quella fanciul- 
la , la quale di poi gli diviene moglie. 
La favola è condotta con buona econo- 
mia e con ispecial grazia e vaghezza. 
IVI a sopra ogni altra cosa le pitture de- 
gl’ innamorati Fedria e Cherea sond'eo- 
sì vere e leggiadre, che diventano una 
tacita satira di quasi tutti gl’innamo- 
rati scenici moderni , i quali o soglio- 
no essere solistici e ghiribizzosi meta- 
fìsici «, come nelle commedie spaglino- 
le. 


ì 
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ìe, o manierati belli-spinti , come nel- 
le francesi , o fantastici trovatori di 
ardite métatbre , di studiati epigrammi 
e di strani rettoiici pensamenti , tome 
nelle italiane , specialmente di una gran 
parte del XVII secolo . Si sgomenta 
ogni scrittor di buon gusto nel voler 
prestare ì concetti a un innamorato 
rammentandosi di Fedria sulla soglia 
di laide . Quattro versi che danno 
principio a questa favola , ^ono la di- 
sperazione degli scrittori teatrali intel- 
ligenti . Trascriverci da buon grado V 
intera prima scena originale ; ma pei 
compia cere gualche volta a chi si con- 
forma più volentieri • all’uso francese di 
addurre delle lingue morte i frammen- 
ti tradotti in vplgar lingua , ne reche- 
rò una mia versione qualunque essa 
siesi , sempre inculcando di leggersi i 
versi stessi di Terenzio : - „ . 

Fed. Che farò dunque ? Non vi 
andrò ? Nemmeno -, » * 

Or che di suo ^ volere a se mi 
-v chiama ? 

O mi annerò piuttosto di costan za 
* ... Per 
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Per noti soffrir mai piti d' esser 
' trastullo 

Di femtniiiacce lusinghiere e 
/ ' false? 

Mi scaccio ... mi rappella . . 
Tornerò ?... No, per Dio , «o ? 
5e venisse 

A mani giunte a domandar mcr- 
« cede . 

Par. Purché il possa tu far 9 non 
v'ha di questa 

Ne piu gloriosa , «è piu forte 
impresa r 

il/a pensa ben , che se cominci 
e cessi 

A mezza strada , 56 c/a /e/ lontano 
E senza esser chiamato , e ree/ 

. * piu forte 

Del cruccio 9 da te stesso ti pre- 
senti 

AUa sua soglia , e l r amor tuo 
~ palesi y 

- E quanto in, odio a lei , te stes- 
■ ■ • so abborriy 

Tu sei perduto . Si avvedrà, che 
‘ ‘ schiavo , 

Che 
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Che in lacci nei , che ti dibatti 
invano , 

r E del suo fasto diverrai lo scherno. 

Pensaci ben , padrone , or che vi 
e tempo . 

Ciò che in se non ha modo ne 
' consiglio 5 

Guidar colla prudenza invan 
presumi . 

Queste vicende e questi vizii tuMi 

Accompagnati V amori sospetti , 
- ingiu rie , , 

Inimicizie e tregue , e guerre e 
' paci. v . 

* •> ■ Mi. r ■* « 

2 w se tai cose instabili con ferma 

Norma regger vorrai , . sarà lo 

' t stesso 

Che volere impazzir colla ra- 
gione . , \ , 

£ quel che irato or nel tuo cuor 
rivolgi : 

* Io tei? che quel. .? che me..? 
che non . .? Vedrai . . . 

Oh pria morrò y saprà qual uom 

Tilt Si Ct » • - . 

lutto questo apparecchio di dis- 
degno ' E ~’ ' In 
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hi fede mia ammorzerà, repente 

Solo una insidiosa lagrimuccia 
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Che dopo lungo strofinarsi doc- 
cili 

In essi a stento imbombolar ve- 
drai . 

E tu anzi reo di meritato sdegno 
Ti chiamerai , chiedendo in gra- 
zia ancora 

Un siipplicio che lavi ogni tua 
colpa . 

Fed. Ribalda , indegna ! Or sì co- 

* nosco bene 

Ija sua nequizia e la miseria mia , 

E me ne incresce , e. di amor 
muoio , e il veggo , 

E il so , ne mi trattengo , e ad 
occhi aperti 

Corro a morir , ne so che far 
mi debba . 

Par. Non sai che far? La libertà 
erduta ' 


minor prezzo che possibil fa 
' Cerca di riscattar , e se non puoi 
Con poco , abbi ? intento ancor 
con molto , 



E 
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E Con quanto possiedile ti con- 
sola . 

■ v Fcd. Così tu potisi? Par. E così 
far tu devi , - ,•+ ' 

'< . Se saggio sei 5 uh rendere mag- 
giori .y 

v I mali e le molestie dell ■ amore , 

E alla meglio soffrir quelle che 
. - ha seco . .. . . 

Afa la tempesta de’ poderi nostri 

Ecco fuori sen vien , che i dolci 
frutti 

Che noi coglier dobbiam , via 
se ne porta , c . 

Isella bellissima scena seconda di 
Taide con Fedria e Parmenone potreb- 
bero; addursi var.ii squarci pregevoli j 
ma basti il seguente che sempre più 
può ammaestrare gli scrittori teatrali ad 
esprimere coi vero linguaggio il pensa- 
te d’ un innamorato . Addio., mia bel- 
la Taide ( dice Fedria ) sino a che 
passino questi due giorni. Addio, mio 
«aro Fedria ; vuoi tu da me qualche 
Altra cosa ? 'i£d egli : 

Ejgone quid velim ? 


Cum 
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* Curri milite isto praesetis , absehs 
ut sies : 

Dies , noctesque me ames , me de- 

siderea , 

Afe somnies , me expèctes , d!e me 
cógite's , 

A/e speres , me fe oblectes , mecum 
tota $is.^ ~ - ; ' ^ 

Afe^.9 fac sis postremo animus , 

- ' . - i - . *a • , 7 

quando ego sum tuus . 

I quali pensieri ha così felicemente es- 
pressi il Fortiguerra : 

..... OueZ che vogV io r 
Vct che presente a codesto soldato 

7 Jfia come lontana : e /iw/e e 

’ ' * T 

giorno 

Me ami, me desii , me sogni le 


CK 


y/ me pensi, in me sperile in mt 
ft* allegri j 

somma che di me tutta tu si% 
Quando io son tutto tuo . 

'Grande, forte , difficile ad esser raffre- 
nata o a soggiogarsi è la passione di 
Fedriaj ma infocata, vivida , impetro* 
sa è qaella del giovinetto Cherea. Che 


mae- 
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'Maestrevole varietà nel maneggiare un 
medesimo affetto ! Odasi in qual ma- 
niera egli favelli nel volgare idioma per 
mezzo del medesimo Fortiguerra , e dal- 
la bellezza della copia si argomenti la 
vivacità del colorito originale 5 e si con- 
frontino : 

Son morto : mi e sparita la fan- 
ciulla : 

Ed io che fno a qui le tenni di oc- 
chio , 

Piu non la vedo . E dove or cer- 
che rolla ? 

Ove rintraccerolla ? E a qual per- 
sona 

Domanderonne ? E qual terra ca- 
niino ? 

JSon sol lo . Ma quest unica spe- 
ranza 

Mi resta , che dovunque ella si sia , 

Non potrà lungo tempo star celata. 

O bellissimo volto ! In questo punto 

Cancello dal mio cuor tutte le 
donne , 

Che mi fan noja i visi del paese. 
liCggansi in quest’ altro passo tradotto 
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.alla medesima mallo le di lui espres- 
doni dopo essere stato in casa di Tai- 
;!e , donde esce .pieno r di giubilo e dol- 
cezza : 

Ewi alcun qui dappresso ?. Non vi 
e alcuno. 

' Evvi alcun che mi seguiti ? Nessuno, 
Or dunque potrò io liberamente 
' Tutta sfogar V interna mia alle- 

grezza . 

O Giove * adesso e fi tempo cer- 
t tornente 

Che soffro in pace , .se mi fai morire, 

. Acciocché a lungo andare alcuno 
affanno 

~ Non contamini questo mio piacere, 
Ma vorrei pure abbattermi , in ta- 
luno * . «i 

Che curioso mi venisse appresso , 
E mi ammazzasse, con cento do- 
mande , ' 

• E ove. io vada? donde esca ? e dìe 
; i pretenda? ... , . 

Perche tanta allegrezza e tanto 
brio? - 

Da chi preso abbia , j questo vestir- 
. ; mento ? ‘ Se 
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* Se stò in cervello , o se sono im - 
» pazzito? W 

Non ne rechiamo queste poche bellez- i 

ze se non per eccitare gli studiosi gio-- 
vani alla lettura ragionata delle com- 
medie di Terenzio, nella quale si ab- 
batteranno in moltissime altre che la- 
sciansi alla loro diligenza , abbondan- 
done questa bella favola forse la miglio- 
re delle latine . Non vediamo però su 
qual fondamento ragionevole abbia l’ au- 
tore delle Note della sopranominata 
edizione Romana di Terenzio del 17 67 - 
voluto opporsi alla solita divisione de- 
gli atti dell’ Eunuco •. A suo credere 
l’atto I non dee terminare colle paro- 
le di 'Fai de , Concedam bine intra , 
atipie expectabo dum venit. Dice quell* 
erudito ; - Probari qui potest eo rum 
sententi a , qui finem kuic actui hn- 
ponunt ( quod coeteroquin in omnibus 
fere Terentii comoediarum editionibus 
fieri animadverti ) quum adhuc Phae - 
dria et Parmeno scenam occupent . - 

Suppone l’ annotatore che Fedria e Par- 
lenone , mentre Taide Favella , stiano 
Tom. HI p an- 

' • • 
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-ajusdra in iscena j e quando quella n* qf 
partita , proseguono il discorso tenuto 
doli’ ancella e ; dell’ eunuco da condursi, 
nella di lei casa* Ma l’ azione pania 
che avvenga diversamente, da quello che. 
egli- pensa . Fedria parte dal proscèni® 
dopo il verso , Meus Jào sis postremo * 
animus , quando ego sunt /un?, ecan 
Eannenono i entra nella propria cas* ; 
per accingersi al. picciolo viaggio che 
vuol fare in villa per passarvi il biduo. 
penosos . Taide tonane affliggendosi di, 
non esser creduta da* Fedria eh’ ella» 
ama di buon senno ; accenna di volere? 
col dono della fanciulla che attende dal- 
soldato , rendersi benevolo il di lei fra-»- 
tcllog entra in? sua casa; e, così termi- 
na benissimo l’atto I* Nel II esce Fa., 
dria con Parmenone , e come a tutti, 
gli uomini avviene^ e specialmente agl* 
innamorati, in- procinto di andar via, 
ripete al servo che eseguisca i sjioi or- 
dini intorno al menare l’ ancella , e-p eu- 
nuco a Taide . In tale azione così con- 
dotta , e. distribuita nulla havvi d’ irre*- 
golare onde abbiasi a. riputare la comu-, 
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tip divisione , L’unico motivo che ebbe 
l\.an notatole di censurarla , è .che Fe- 
dria parla delta medesima* cosa accen- 
nata da Taide , Ma sarebbe strano che 
in due parole la ripetesse nel momen- 
to di partire ? Lascio poi da parte che 
la divisione da quel letterato proposta 
senza verun bisogno , mi sembri spro- 
porzionata nelle parli , perchè egli vor- 
rebbe che i due primi atti ne -formas- 
sero un solo, ed il fi delle solite edi- 
zioni si dividesse in due ben piccioli . 

; Gli didelfi . Non so come mai i 
grappatici che da varii passi degli an- , 
tichi raccolsero le notizie appartenenti 
alla vita di Terenzio , abbiano franca* 
mente asserito che questa favola fosse i 
tratta da una di Monandro,' Niun cri-, 
trco, per quanto io sappia , ha. copsi- , 
dwato che Terenzio stesso a dhiarissi- 
. me note \ha detto di doverla al comi- 
Gissimo Difilo , e intitolarsi in greco . 
fiynapotji n escontes , che i cementato- 
ri interpretarono devoti , consecrati a 
correre la smessa sorte col , loro sovra- { 
no . Ci dice in oltrp che- Pianto daiL& 

p 2" fa- 
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filala idi IMfiio trasse la sua Intitolat» 
Gorfitiio rieri tes • ma che avendo in es**^ 
sa lasciata intatta 1’ avventura del gio- 
vane che tolse a viva forza una ntgre** 
trite a un ruffiano, egli ha voluto &p— • 
profittarsi di questa parte non toccata^' 
pér tessere questa sua Commedia . L*t 
intitolò A&dphi per avervi introdotti'* 
due fellissimi caratteri di due fratelli 
di timóre e di costumi opposti , i quali 
formano un piacevolissimo contrasto co-- 
mico s 'Mizione e Demea sono gli oria ; 
gì nati di móltissime copie moderne di 
caratteri che graziosamente si combatti 
tono sulle. scene. Mizione senza mò-^ 
.senza figli , pièno di comodi 5 
e* di ricchezze, nrha no , ‘ indulgerti 
c. te, 1 piacevole, benefico r Demea tìm-d 
m ogli aio , con dnè figliuoli , pieno di* 
* cure , laborioso , j severo , burbero , te* 


fiace Quegli sèiùptt tranquillo e 'iioì 
, questi sera'pre 1 agitato e colerico J 
Mizione pèr sollevare alquanto il ria- 
ttilo. adotta * I^séhiaò il primo de’ di' 
lui' figliuòli , *e : con Otta .educazione 

I sebbene gii* dà la 
'■l fa- 
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facilità di soddisfare a* suoi capricci, 
giovanili, almeno l’ iqcamina all’ ingenui*** W 

tà j e fasselo amico , Demea rigido e j 

molesto coll’ educazione aspra , zotica- 
e nojosa data a Gtesifoue , senza cor-- 
i reggerne i vizii della giovanezza , 1’ ob- 
bliga a ricorrere alla dissimulazione o. 

•ir ipocrisia , e da se -io aliena . Demea 
ignorando le passioni , il modo di pen- 
sare e la vita del figlio da lui educa- 
to , Io crede dedito interamente alle co- 
se rusticali e lontano dalle solite de-, 
bolezze giovanili, e si occupa spio, nel 
pensiero della vita menata da Eschino, 

: e ne censura e riprende suo -dratelip, 

Mizione . Egli ha saputo- che Eschino 
ha violentata la casali un ruffiano, 1*, 
ha bastonato e gli fia, tolto una mera*, 
ìtrice .. Ma egli ignora che questa, don*» 
na è 1’ amata d a Ctesifone. , cui Èschw, 
no ha preteso favorire coi torta al jrqf-, 
fiano . Crede egli che Ctesifone sia ip 
villa , mentre si trova con la donna ■+, 
con Eschino iu casa, di Mizione . Q^. 
gnu no vede qual fonte - di piacevolezze 
contenga il carattere $ 

.-4 : p J V ^ se» , 1 
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severo cW s’ immagina di essere 
• stanza vigilante , e di sapere èli scon- 
certi di sua casa prima di ogrfi altro , 
quando egli è ‘il solo che n r è 1 sempre ì 
all’ oscuro : 


Primus senfio mala nostra , pTb* 
rrtus rèscisco omnia , 
ì Primus porro obnuncio . /Egre stì~ 
bis , si quid fit , fero . 

Egli sei crede, e n’è deriso da Siro.' 

: ‘ Rideo hunc i primurn ait se sci re 1 
is SoluS nescit omnia . 

Ne’ casi di' "iPanfita fatta madre da 
Escili no gli avviene Io :stesso . Tardi 
n ? è istruito da Elione e più tardi an- 
cora e fuor di tempo , ne viene a schia- 
mazzare col fratello allorché tutto è 
quieto, e si- sono conchiuse le nozze f di 
Eischino e Panfila / Eccita parimente il 
riso quando accorgendosi che 1 indul- 
genza di Mizióne lo rende a tutti caro 
«ed "accetto i pfepsà d’ imitarlo , benché 
a spese del fratello $ e sforzando il prò- 
prio naturale lo consiglia ad usare va- 
rie' ' liberalità ed a congittrtgefsi in ma- 

triraftfiió con Sostrati ^ T ràfie bèlleZ- 

m* < V ze 
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ae più degne dii notarsi in questa cpm-. 
inedia si vogliono collocare le ottirrie 
Tegole di educazione che si ricavano 
dalla prima scena , le quali usate col- 
la dovuta moderazione incaminerebbe— 
ro i giovani alla sincerità e alla candi- 
dezza , Jàtdove r educazione rigida e 
indiscreta gli scorge all’ ipocrisia e al- , 
la doppiezza Pice Mizióne : 

..... Qurie fert adolescentia, 

Ea ne, me celet , consucfeci filium^ 
JVam qui meni ti , aut J'allere in - 
suevit patrcm , aut 
Audebit , tanto magis audebit cae - 
. 1 te ras . 

Pudore et Uberalitate liberasi 
Petinere satius esse credo , qìiam 
metu . 

Demea mio fratello ( soggiugne Mo- 
zione ) oltre ai dovere è duro e severo: 
Et errai longe , me a quidem sen- 
tentia , . \ 4 _.f 

Qui imperituri credqt gravius èsse 
aut stabilius , ■» i 

r Ei qiiod fu , quam illud quod ami- 
, citia adjun^iiur . h 
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Mea sic est ratio , et sic animum 
' induco menni , 

Malo coactus qui suum ojjicium 
JìlClt i u’ > i 

Dum id rescitum iri credit , tari** 
tisper cavet , V < .. W - -js 

Si sperat foie edam , rursum ad 
ingenium irdit . 

l!le quem benejicio adjimgas , ex? 
animo facit , . 

Studet par referre , pracscns ab - 
sensque idem crii . 

Hoc patrium est , potius censuesce- 
re Jìlium , 

-Swa sponte recte facere , quam 
alieno metu . 

/Toc prcter ac dominus interest , hoc 
f .. qui acquiti 

Fatcatur se nescire imperare liberi s. 
Io son di avviso elle questi aurei ver- 
si ben ponderati risparmierebbero a mol- 
ti la fatica di accumular volumi sull* 
educazione domestica . 

Per ciò che riguarda la comica pia- 
cevolezza merita di osservarsi la scena 
3 dell’ atto III di Demea con Siro . 

Ap- 
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Applaude si il vecchio della propria ma- 
niera di pensare, e censurà quella del 
i rateilo , coll’occasione del trascorso di 
Eschino j ed il servo con graziosa iro- 
nia loda la di lui saviezza , il prudente 
antivedere , le massime assennate . Il 
vecchio entrato a far 1’ elogio di se stes- 
so non la finisce mai , ed il servo fa una 
parodia delle di lui sentenze applican- 
dole alla sua cucina . Veggasi questo 
• passo nella versione del Fortiguerra : 

Dem. Oh in questo ci sto tutto , 
e non mai lascio )'■ 

Passargliene veruna, è in gui- 
sa tale ' • » • ’ - ' , ■ * 

A bene oprar l'avvezzo . Final - 
ménti ~ . • 

Oli comando , che come in uno 
specchio 

Egli contempli di ciascun la vita ', 

E quindi apprenda dalli azioni 
• altrui ' ' s . : 

A farsi esempio è regola a se 
stesso . ' ; ^ i ' 

Questo , dico , e da farsi Sir* 

Bene al certa i *- 

Detìi* 
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< Beni. Quest' altro e da fuggirsi . 

. Sir. Con, giudizio . v ’ 

Dem. Questo degno e di lode • Sir. 
XJtil consiglio . 

Dem. Questo di binsnio . Sir. In- 
segnamento raro . , , , • \ 

Dem. Ma per meglio spiegarmi . 
; Sir. Non ho tempo . 

Or di ascoltarti 7 che mi son 
comprati ■ 

Quei pesci a gusto mio ,e a me 
si aspetta l 

£o s/are attento , onde non va- 
dali male , ■> > V ' 

Che tanto a noi si ascriverebbe 
a colpa \ , • 

£/>ia tal negligenza , quanto a voi 
( Quelle cose non far che . avete 
detto . a . 

. Però nel modo stesso a* miei con- 
5 v. * sem a v . 

Che al f gl io tu comandi , m 
qpur. comando . j \ 

, Questo e troppo salato : arsic- 

**e ... * 

jE 1 questo e lavate) han poco 
... (| quest 1 altro $ Quel - 
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Quello è squisito , raro : un* fil- 
tra volta 

' Che tu lo debba cuocer , ( i ram- 
menta ‘ * 

"* Di- /20/25 mutare intingoli ; ed a 
tutti , 

.V. Per quanto so , * dò regòle , e 

* precetti.' '• 

Infin comandò lor che Jlssìn gli 
occhi ' iv . 

u 

Nelle stoviglie , come in uno 
specchio , 3 ; . 

E mostro lor cóme hansi - a con- 
tenere . •’’* ^ 

SìrO' stesso nella 2 scena fieli’ atto IV, 

per allontanarlo da quelle vicinanze e 
dalla casa del fratello dove si trova Cte- 
sifone,lo manda a cercar Mizióne altro- 
ve- insegnandogli un camino lun^o e in- 
tralciato , sì che non n’ esca in tutto 
il giorno .* Ciò è sfato imitato da qualche 
commediografo Italiano, e specialmen- 
te dal Porta . Nella 5 scena del mede- 
simo atto IV è notabile la riprensione 
moderata e savia che fa adeschino il 
buon Mozione , 'é che léchèrettio pa- 
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rimente folle parole del* più volte lo- 
dato elegante traduttore : 

Or dimmi un poco 
In qual città ti credi tu di stare? 
Facesti oltraggio ad una rper- 
ginella , . ^ 

* Cui di toccar nessun diritto avèvi. 
Già Questa ella e gran colpa. 
Ma pure umana , e che còmmi- 
ter molti, * ; . > ?i 

E delle volte ancor quei che fur • 
v intoni . ; .• . r 
Ma perché 9 dimmi , dopo fatto il 
. maUfv.f; *• • v r>\ 

Tu non pensasti a dargli alcun 
rimedio ? 

< Forse da ite cercasti a provvc- 

Merci ? • ; • .. * > • •• d-4- 

V O già cheti prendea di me ver- 

> i gogna , j w ; . wr - .t V-m i«b 

iVè da te stesso mel volesti dire$? 
Di alcun cercasti acciocché mcl 
dicesse? \\ 

E in mezzo a queste tue tante 

v incertezze ; s » $*’•> -•* yÀ 

Eccoti dieci mesi già passati ! 

Co- 


Digitized^y Cìoogle 


» <j*i 


( * s , ) , 

- o e te stesso e quella sventurata 

Hai rovinato , cd anche il tuo 
c ' figliuolo 

'■' Per quel che ti appartiene . 

-■ rt credevi , v • '* •*. . 

Che a te, dormendo colla pan- 
• ■ c/a ali aria, • ^ .v- 

Piovessero gli Dei porgere aita? 
'E tnenarti la sposa tosino alletto? 
Non ti vorrei nel 'restò delle 

• r.v. vWy- . V >*•• 

Ne gli gente , conforme fosti in 
*si •-> .. questa . *• ' T. V ■ 

y Afa sfammi allegro ; avrai co- 
w .tfei per moglie « i , C 
Koiì è da omettersi la grazia della» e-' 
seandescenza di tìeiuea , e 1* epilogo 
delle disgrazie e de’ deiirii della sua 
famiglia che egli fa nella scena ultima 
del medesimo atto IV coll’ impeto con-' 
«telo del suo carattere: y . y -A 

'v ^ dapiferi •<& 

1 lancine vitam ? hoscme mores? , 
kanc -dementiamo i<% A 
#xor .tmc dofe venirti ss intus 
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Dorm£ sumptuosa , ctdolescens hi- 
, t. xi pf.rdif.us : • , 

Senex delirans : ipsa si cupicit 
, SctlttS • •• ' v 

Servare , prorsus non potest hanc 
familiam . ; ^ 

L 1 ultima favola fu questa che Te- 
renzio espose sulle scene Romane « Ciò 
avvenne , secondo r epigrafe apposta 
alle comuni edizioni , ne’ giuochi fune- 
lui di L. Emilio Paolo fatti da é Q. Fa- 
hip Massimo e P r Cornelio Africano 
«otto il consolalo di L. Anicio Gallo 
e.M. Còmelkv Cetego l’anno di Roma 
5q3 , secondo ij Fabro de aetate le- 
Tenti). , essendo rappresentata dalla com- 
pagnia di Attiiiq Pr'enestino- e da Mi- 
nuzio Protimo colla musica^ di# Fiacco. , 
Anche questa commedia fu nel nativo 
linguaggio recitata nell’ Italia moderna 
nel secolo XVI , allorché si recò a Fer- 
rara il ppato/ice Paolo III da i più no- 
bili attori della corte- del duca E^reole 
li, cioè da’ medesimi di lui figliuoli . 

; Qnestp Comico elegantissimo si vilole 
muoia Cartagine circa!’ auso di Roma 

56q 
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&jo nove anni prima della morte di 

Pianto . Feaestella {Ulema esser egli 
nato e morto tra il fornire della secon- 
da guerra Punica e T incominciar dei— 
la <tèj>za , cioè . al terminar del sesto: se- 
colo. Dunque dopo non molto delia 
recita- degli- , morì Terenzio , o per 

meglio dire, sparì, nè altro se ne sep- 
pe dal consolato di C 11 . Cornelio Do- 
labella e M. Fulvio Nobiliore *in poi , 
che cade nell’anno 5q4 * Vuoisi -che di 
anni trentaqnattro in circa s’ imbarcasse 
per la Grecia e per l’ Asia . \Alcuna» 
asserisce eh’ ci morisse jjoveroi in; Stia-* 
falò di Arcadia , altri di’ egli naufra^ 
gasse di ritorno dalla Grecia, e penso- 
se ro con lui cento e otto commedia 
greche. da lui tradotte. Ma eli,i leggerà- 
attentamente , le sei da lui eoe tanta e—» 
leganza* e delicatezza composte in ; Ro**» 
ma, crederà- con somma difficoltà chq 
avesse potuto scriver commedie > a cen- 
tinaia senza supporre che vivulo fosse 
siiio all’ ultima vecchiaia fra’ Greci , e 
che avesse trascurato di tornare in Ra- 
ma , dove le sue fatiche erano così be~ + 

v * £ 
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ne premiate ed onorate , ed a qual al- 
tro oggetto avrebbe egli recate nella la- 
tina lingua tante greche ricchezze ? 

Afranio compose pel teatro comico 
dopo Terenzio, ma cercò d’ imitarlo,} 
e il tenne per incomparabile , siccome 
r - attestò nella sua commedia intitolata 
Compitatici , * 

Terenlio similem non dices cjuem 
piani . 

Egli studiossi ancora d’imitar l’ora- 
tore e tragico soprallodato ■ Cajo Ti- 
zio 5 e Cicerone che ce ne istruisce , 
esatta P ingegno, l’argutezza e 1’ eleganti 
za di Afranio ( ci J . Anche Quintilia- > 
no (ò) lo commenda assai senza lasciar 
però di riprenderlo per f oscenità de- 
gli amori, da lui recati in iscena . Sne- 
tonio mentova una di lui commedia 
togata detta V Incendio nella quale , 
quando si ripetè ne? Giuochi Af 'cèssimi 

* eelebrati da Nerone, quest’ imperado re 

*» .> * •.-.<> -• > <!•..' per— 

— - 1-1 ^ 

(a) Nel dialoga degli Illustri Crateri • 

• (a) tibro X. ' - • 

t ; ‘ . 
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permise per magnificenza che gli atto- 
li saccheggiassero la snppelletiiie della 
jcasa che ardeva • Orazio ne dice che 
t appo i Romani Afranio si considerava 
come il Comico che più si avvicinava 
a Monandro, 

Dicitur A frani toga convenisse 
Menanaro . 

Senza dubbio lo studiò che posero ta- 
li scrittori , e singolarmente Nevio , 
Piauto , Cecilio , Terenzio ed Afranio, 
in imitare i Greci , portò ip Roma P 
arte comica a certo lustro notabile . Ma 
. forse per non avere essi ad altra glo- 
ria aspirato che a quella di traduttori 
ingegnosi , si rimasero indietro mostrare 
do nell’ ordinar le cose tolte a’ Greci 
una immaginazione più tosto temperata 
« giudiziosa che originale ed atta ad 
^ inventare. Quindi è che Quintiliano in- 
genuamente confessava esser la cojn- 
.media la parte più debole de’ Romani (à)j 
. e Giulio Cesare nell’ urbana censura 
Tom.HI q? . fat- 
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(a) In comodici mmmt. clau^ic^fi .. . , ^ 
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fatta à Tereniio riconoscevi in lui 
\ riandrò m i dimezzato ; e Aulo Gel* 
lio (a) nel paragonar Cecidio con Me* 
Diandro, Posidio , Apollodoro ed Ales» 
éide, vedeva ad occhi le latine favole 
al confronto de’ greci originali onde 
traevansi, indebolirsi e scemar di pregio» 


è- ** 


IV 


Splendidezza della scena Latina f ‘ 
0 Censori teatrali » .1 


M 


■ V.* 


A già era cessata in gran parte la 
disistima in cui i Romani tennero per 
lungo tempo i poeti teatrali , secondo* 
eh è affermò Cicerone Q >) . I grandi per- 
sonaggi della Repubblica già pregiavano 
di esser detti amici di un Terenzio tut- 
toché stranierò e servo . Già ' la scena 
Spiegava tutto il lusso, il fasto e la ma* 

« g pk 

(a) L^hro il, c. i} 

(b) TtUimi. lab. tf , 



giiificehza conveniente a un popolo, arrié- 
obito delle spoglie di tanto mondo . Ca- 
jo Pulcfo P abbellì colla varietà . de 1 co- 
lori j Cajò Antonio ia coprì tutta di 
argento, Rretejo di oro , Catulo di ava- 
rio j i Luculli la renderono versatile j 
Pompeo il grande , cui si attribuisce 
il primo teatro stabile fabbricato ’in 
Roma , colla frescura delle acque che 
fecevi serpeggiare , vi temperò gli ar- 
dóri estivi - y e Marco Scauro v’ intra*- 
dusse una sontuosità straordinaria ne* 
vestiti e nelle decorazioni , e fe costrui- 
re il suq magnifico teatro ricco di mar- 
ini e di cristalli , e pomposamente or- 
nato di uecentosessanta colonne, ih qua- 
le era capace di più di ottantamila spet- 
tatori (a) . Finalmente non ^stimarono 
é bellicosi Romani sconvenevole alla 
lòr grandezza stabilire una deputazione 
di cinque Censori destinati a rivedere i 
f - c q 2 ' * dram- 

(a) Plinio qel libro XXXVI , c. 18 ci ha 
lasciate belle descrizioni de' teatri di Scadrò 
0 di Curione,V.. ' * ‘Y ‘ 0 
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drammi dìjiTftppr esentar si fper contener 
i poeti ne’ limiti dovuti . Senza appro- 
vazione di alcuno di essi non compa- 
riva sulla scena componimento veruno. 

I loro congressi facevansi nel tempio 
di Apollo e delle Muse , ove i poeti 
recavansì a recitar le loro favole . Spu- 
rio Meeio o Mezio Tarpa era 1 P 1 
assiduo e diligente de’ cinque Censo n , 
Cicerone parla dì lui nella prima epi- 
stola dql VII libro delle Famigliarla 
^d Orazio ne fa menzione netto satira 

X- del I libro : . .• 

. haec ego ludo , 

„ Quae nec in aede sonent certa#* 
r ' $ia , judice Tarpa (a) . 
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Ultima epoca della Drammatica net 
Jiuir della Repubblica , e sotto ' -l 
i primi Imperadori . / 


1 1 -' 


jj 




Drammatici illustri di quest'epoca 


L n 




■3 


El rimanente delia Repubblica '9 
gotto i primi Imperadori applicatone! 
alla poesia rappresentativa , non che i 
liberti e gli stranieri eruditi , i più co- 
spicui personaggi di Roma.. Lasciando 
da banda il romòre che correva nella 
città, che nelle commedie di Terenzio 
avessero avuto parte Lelio e Scipione, 
ci fa sapere Plutarco che il Dittatore 
L. Cornelio Siila compose varie com- 
medie satiriche (a) . (1 fondatore 'dell* 

q 5 lm- 


Ateneo ( scrive Iste»? Casaubon nel 
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Impero Romanó Giulio Cesare scrisse 
una tragedia intitolala Edipo r oltre ad 
alcune altre chiamate Giulie , delle 
quali il di Ini successore proibì di poi 
la pubblicazione . Sotto Augusto , . il 
quale pure .intraprese a scrivere un j4j el- 
ee , A ristia Fusco compose commedie 
togate ; un altro Cajo Tizio ( diverso 
dall’ oratore soprannomato ) secondo 
Orazio fu buon poeta lirico 9 e scrisse 
ancora tragedie : Ovidio fece una Me- 
, dea , della quale abbiamo un fram- 
mento in Quintiliano : e il famoso Me- 
cenate , oltre a varii poemi , scrisse 
alcune tragedie , delle quali da Seneca ' 
si mentova il Prometeo , e da Priseia- 
no 1’ Ottavia . Tutto perì quel che 
produsse questo "celebre favorito di An- 
gusto t a riserba di qualche verso , co- 
inè questo y 

.. Nec tumuhim àuro y sepelit no-* 

tura relictos . Sott*. 

• '• r , . 2 . .* 1 .■ . % * ti 

* 

Suo dotto trattato della Satira ) chiama Sati- 
riche le commedie composte da Sttfa Esse 
^ forse -furono scritte- coll’ acrimonia della -com- 
media Antica de’ Greci che si disse pure Satirica • 
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Sotto il medesimo Augusto fu compo- 
sta P eccellente tragedia intitolata Zie- 
Ste tanto esaltata nel dialogo intorno 
.figli Oratori attribuito a Tacito, la qua- 
le , a giudizio di Quintiliano , poteva 
degnamente compararsi colle migliori 
tragedie greche , e pure ( già P accen- 
nammo ) egli riconobbe sinceramente 
la debolezza de’ Comici Latini al con- 
fronto de’ Greci . Questo Tièste comu- 
nemente stimavasi produzione di Quinto 
Varo o Vario, che con Tucca è Pio- 
zio fu deputato da Augusto alla corre- 
zione dell’ Eneide . Ma Elio Donato e 
Servio credettero cl c il 7 ieste fosse 
stato «ditto da Virgilio e dato alla mo- 
glie di Vario, la quale coltivava le let- 
tere , che di poi da costui si fosse 
come propria pubblicata . V* è olii so- 
spettò che fosse opera di Cassio Seve- 
ro Parmigiano , del quale parla Orazio 
nell’ Epistola ad Albio Tibullo (a) . 

; • , q 4 f , ehi a- 

— 1 *■ — -.■ " . f ...- ■ 

V • U ■> 

(i) Si vegga N P antico commentatore sali» 
di lui epistola 4 del libro e Girolamo Ti- 
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Chiaro sotto il medesimo Augusto fu 

Cajo Asjnio Pollione pe* talenti tragici 
e per altri meriti* letterarii , per la pre- 
sa di Salona in Dalmazia , per f ofìor 
del trionfo e pel consolato, e celebra-' 


to da i due maggiori ingegni onde si 
vanti la poesia latina $ Virgilio ed O- 


razio 


Se di tragedie intenda favellare 

'J 

quest’ ultimo nell’ ode che a lui indiriz- 
za ( a ) , Polliono ebbe anche il merito 
di uscire da soliti argomenti tratti d# 
Omero e dalle favole Greche , ed espor- 
re con nobile intrepidezza sul teatro di 
Ironia la civile querela di Cesare jp 
Pompeo , ed il giogo imposto dal Vini* 
citore a tutta la terra, fuorché al gran 
Cuore di Catone, ■ '» ' * 3 

..a Et cuncta terrarutn subacta J * 
Praeter atroccn} animum Calo- 
nis ( b ) . 
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^ ii nel^T. I, P. IH, lib. II[ della Std^ 
ria della Letttr. Italiana. 

. (a) Carminurn lib, II OJe I. n 

(b) Npn vi^olji pwb dissùnujare che gli 
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Parve però' lo stile di Polli one cosi du- 
ro e secco, come quello di Pncuvio e 
di Accio , all’ autore del dialogo De 
Causis corruptae Eloqu enfine (a) . 
Germanico figliuolo di Druso e di An- 
tonia minore , insigne capitano , vero 
eroe ancor dopo estinta la Repubblica, 
e che colla posterità non ebbe altro 
demerito se non di aver prodotto Cajo 
Caligola 5 fu parimente OratoY grande 
e poeta esimio , e traile altre sue fati- 
che letterarie compose alcune comme- 
die greche (/>) . Mamerco Scarno sotto 
Tiberio scrisse pure una tragedia la - 
quale cagionò la morte dell’ autore, sen- 
zachè gli giovasse P amicizia di Seja- 
tio, essendo stato accusato occultamene 
te da Macrone di averla scritta espres- 


semi tragici da Orazio additati veggono da 
alcuni riferiti alle Storie che Politone scrisse 
iella guerra civile , e non già creduti trage- 
die da lui composte. 

(a) Vedasene anche Seneca nelf epistola zòej 
Ch.) Vedi Suetonio in C. Caiig. . ogni; 1 3 • 
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samente por mordere la cr edotta dtlP 
imperadore («) « Per quel che nana 
Suetonio 1’ imperador Claudio fe reci- 
tare nel certame Napolitano una sua 
commedia greca per onorare il sopral- 
lodato suo fratello Germanico . Trovia- 
mo indi nel precitato autore del dialogo 
sulla corruzione dell’ Eloquenza som- 
mamente esaltate le tragedie Medea , 
Tieste , Catone , Domizio del celebre 
poeta e giureconsulto Curiazio Materno. 
Oltre al nominato autore di quel dia- 
logo, Tacito più di una volta negli 
Annali fa menzione di Pomponio Se- /• 
condo , di cui Plinio il naturalista avea 
composta la vita . Le tragedie di que- 
sto Pomponio ( dal marchese Maffei 
nella sua Verona illustrata tenuto })e? 
Veronese) furono sopra ogni altra pre- 
giale per P erudizioue e per P eleganza, . 
benché i vecchi ,P accusavano di non 
essere abbastanza tragico (b) . Plirtio ' il 

' gio- 

_ ■ " . \ - * j * . • 

— ■■■■—■■ ■■ 

(a) Tacito nel VI degli Annali . 

(b) . Quintiliano lib. X , c. r . ' 
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giovine' (a) racconta di questo Pompò^ 
aio amico di Seneca che allor quando» 
alcuno amico esortavalo a far qualche , 
cambiamento nelle sue tragedie da lui 
non giudicato opportuno , coleva provo- 
care al giudizio del popolo ed alla di lui 
sentenza rapportarsene. In fatti nel con- 
senso del popolo ( non della plebe ) 
cónsiste il vero giudizio quanto a’ ca- 
ratteri , a’ costumi, alla condotta delle 
favole } e solo per mio avviso prevaler 
debbe il giudizio de’ conoscitori e scrit- 
tori trattandosi di stile e di lingua . 

Era per ciò che il signor di Voltaire 
ben diceva : il rìy a que les connois- 
seurs , qui fixent. à la lojfgue le mente 
des ouvrages . II nomato Plinio il gio- 
vine , che, come egli stesso ci attcsta (*), 
nell’ età di quattordici anni scrisse in * 

greca favella una tragedia, rammenta 
con grandi encomii le commedie toga- - ^ 
te di Virgilio Romano degne a suo di- 
• ' «■ • • re 



fa’) Nel libro VI epistola 17. 
(b) Nel libro VII , epitt. 14. 
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je rii aver luogo fra quelle di Plauti 
e di Terenzio (a) . Un’ altra Medea 
prese finche a scrivere Marco Anice» 
Lucano che lasciò imperfetta . Della 
tanto applaudita Agave di Stazio ci ha 
Conservata la memoria Giovenale, cod- 
ine altresì dell’ Atreo di Rubreno Lap r 
pa . Persio ci parla di alcuni suoi con- 
temporanei che composero una tragedia 
d’ /.stipile , e che essi stessi montarono 
..in pulpito per recitarla . 

Da quanto riferito abbiamo ^ de Tra- 
gici Latini di quest’ epoca , e della pre- 
cedente , non parmi che negar si pos- 
sa che la lingua latina si prestasse fe- 
licemente al genio tragico 7 coinè accen- 
nò Orazio , < 

Et spira t tragicum satis , et fe- 
lici? e r audet . 

In fatti Ennio ( non c incresca ripetere, 
alcune delle cose già dette ) diede a 
v ma una Medea esule , che fe dire a Cice- 
rone ( de Fitti bus) non potervi essere al- 

s ru- 

: i *•“ 

;; ' _ 

» . ■ ■ ■ < . - > — ‘ 

v (a) Nel .libro VI , epi?*- - . •> — * 
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«tino cosV del nome Romano nemicd 
che ardisca sprezzar quella tragedia . 
Pàcuvio colle sue tragedie procacciossi 
Jinòmanza di dotto , e la sì c conservò 
«neo a’ tempi di' Augusto , secondo 1* 
istesso Cicerone dove pària dell’ ottimo 
genere degli' Oratori . Accio produsse 
Aireo che gli ae<piistò per dello di 
Oraziò e di Quintiliafto , nome dì su* 
blirne • e da Aerane nori si esitò di an- 
teporre Accio ad Euripide , e da Gohr- 
mella si collocò accanto a Virgilio rico- 
noscendo nell’ uno e nell’ altro i due piò 
grandi poeti del Lazio . Tali Tragici 
debbono convincerci, che la maestà dell’ 
Idioma latino, l’eroismo proprio de* 
petti Romani , lo spirito di sublimità 
"che gli elevava fili da’ primi tempi deli* 
arte , gli facesse assai più riescire nel- 
la tragedia che nella commedia ; Ed in 
Seguilo i Romani ebbero in gran pre- 
gio là Medea di Ovidio , il Prométèo 
e P Ottavia di Mecenate , il Tieste 
che altri attribuisce a Quinto Vario , 
altri a Yirgilio, altri a Cassio Severo, 
e da Quintiliano riputato degno di com- 

pa- 
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pararsi colle migliori tragedie greche , 
- Aggiungami a ciò le pominate tragedie 
di Curiazio Materno esaltate dall’ auto- 
re del dialogo sulla corruzione dell* 
Eloquenza j quelle di Pomponio Se- 
condo distinte per l’erudizione e per 
l’eleganza } la Medea di .Lucano \ P 
Agave di Stazio sì bene accolta in Ro- 
ma, ed encomiata dal satirico Giove- 
nale . Tante ricchezze tragiche a noi 
non pervenute che abbiamo stimato 
di ripetere , danno alla posterità di- 
ritto di afferniare , che un genere di 
poesia maneggiato da migliori poeti La- 
tini dovette trovare nell’ idioma lati- 
no ordigni proprii per elevarsi , ed in 
copia maggiore che non ne rinvenne la 
poesia comica. 

Ora tutto ciò si oppone perfettamente 
all’ idea che della latina tragedia forma- 
ta si avea Carlo Deni ha , il' quale (a) 
asserì che in Roma si stava peggio 
r - * ari- 

— M ,l - ! ! ! Ì 

• , » • # — 

i (a) Vedasene il Discorso della. Letteratura 
‘ parte I , - ' - 'v 
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ancora nella tragedia che nella com~ 
med i. Doni aa sente dunque all’ oppo- 
sta Coll’avviso di Quintiliano } impe- 
rocché egli phe ingenuamente confessa- 
va che i Latini ( malgrado di posseder 
Kevii * Cecilii , Plauti , Tereuzii ed A- 
franii ) zoppicavano nella commedia, 
pon mai affermò altrettanto della tra- 
gedia j anzi sostenne nettamente esser vi 
state alcune tragedie latine degne di 
venire in confronto colle migliori de* 
Greci,. Cicerone, Tacito, Plinio an- 
che evidentemente discordano dal sentir 
del riputato Piemontese signor Denina. 
Laonde noi incliniamo a prestar tutta 
la fede a que’ Latini scrittori che eb- 
bero sotto gli occhi le tragedie romane 
da essi esaltate , a que’ Latini che sa- 
pevano bene quel che si dicessero sul- 
la propria lingua e poesia } ed assai po- 
co in concorrenza ( non ci s’ imputi a 
colpa ) crederemo al lodato Denina che 
con tutta la posterità non ha veduta 
nè anche una delle tragedie latine . Nè 
debbe egli fondarsi nè poco nè punto 
Bella mancanza di originalità desiderata 

nel- 
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nelle tragedie latine \ perché se tal man* 
canza derogasse al merito de 1 Tragici 
Latini , nè Eschiio nè Sofocle nè Eu* 
ripide potrebbero ammirarsi come gran- 
di , giacché originali neppur dirsi deb- 
bono, secondo la regola del Denina , 
niuno ignorando che gli argomenti di 
que’ grandi tragici Greci tutti si trassero 
da Omero , da Esiodo e da’ T ragici che 
gli precedettero , Molto meno debbe 
egli appoggiarsi nell’abbondanza de’ di- 
fetti de’, Tragici Latini e nella scarsez-' 
za di sublimità $ perchè se dalle ultime 
favole moderne si risalga sino ai Cori 
di Bacco prodotti in Icaria , dir non 
sapremmo quante tragedie ostentar si 
potrebbero come perfette, grandiloquen- 
ti ed esenti di ogni taccia . L’ uomo 
d’ingegno e di gusto purgato condona 
di buon grado i difetti , ove le bellez- 
ze di ogni tempo e di ogni clima so* 
prabboadino . 
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Tragedie attribuite a Seneca 
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! Ji/l tante produzioni drammatiche 
scritte a unr -di presso sotto i, primi 
Intperadori da pejéonaggi ragguardevoli,. 
Aon sono a noi pervenute se non le 
dièci tragèdie attribuite a Seneca , le 
quali ( che che nè dica Martin del 
Sio e qualche altro ) appartengono fuor 
r Vli;dubbio almeno a quattro scrittori, 
!’sé v la differenza del gusto e dello stile 
può servirci di scorta a conoscerne F 
autore , Danno 1 Critici più sagaci (/i) 
a Lucio Anneo Seneca il filosofo la 
Medea * P Ippolito e Iq Troade : a 
Marco Anneo Seneca il tragico V Edipo , 
V Ercole furioso fl' Agamennoné^. il 
■ Tom. Ili *. r - 7 He- 


-è# 
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(a) Vedasi Daniele Einsio in L. et ii Ao~ 
naei Seneca? , ac r eli quorum quae extant , u*+ 
goedùs anirnfityerstones % 
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Tieste , e v*ha qhi vi unisca anche 1* 
Ercole Eteo : a qualche sofista imita- 
tore di Marco la Tebaide y benché Giu- 
sto Lipsio vorrebbe riferir questa al 
felice secolo di Augusto : e ad alcun 
novizio declamatore T Ottavia . 

Se vogliansi queste tragedie parago- 
nare in generale colle greche, si trove- 
ranno assai inferiori -, scorgendosi in 
tutte poco o 'jfllo Ito la gonfiezza e lo 
épirito' di declamazione sostituito alla 
iera sublimità e alla passione . ‘ Ma si 
tradirebbe la verità , sè si trascurasse , 
come d’ ordinario avviene , di rilevar- 
sene (bolla severità d’ imparziale storico 
critièo non poche bellezze che in esse 
Si discernono . Cercheremo d’ investi* 
garle , '*•*’ * 

La Medea * Se v’ha traile tragedie 
latine conservate alcuna Che sostenga il 
confronto delie, greche, è Questa Afe- 
dea , L’autore manifesta di avere ab- 
bastanza conosciuto il carattere dèi su- 
blima tragico e sentenzioso . Il piano 
semplice è lavorato sulla greca di Eu- 
ripide j ma in alcune parti è alterato* 

e tal- 
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e^tsd volta con filigli oramento . Tutto 
va senza intoppi al suo scopo , tutto è 
animato dalla passione , ed havvi po- 
di i passi ne’. quali possa dirsi di aver 
più parte I3 mente che il cuore .fi so- 
liloquio di Medeà die forma V atto I , 
? serve d’ introduzione , è vigoroso . 
Invocati gli dei che presiedono alle 
nozze funèste, come furono le sne, e 
il caos e le furie ( che può risentirsi 
alcun poco della declamazione senzà 
riserba imputata a Seneca ) si determi- 
na a una vendetta orrenda. In parole 
altiere , e quali .dall’ acuto critico Boi - 
leau si concedono allo sdegno e all* 
indignazione (n) , dà ad intendere i de- 
litti e la strage che va meditando : 

Quodciunque vidit Phasis aut 
f Pontus TiefaSj 

1 Videbit Imhmos . Effera , igno* 
ta , horrida , 

r 2 v L Trt~ 

- ■ ■' -■ • • • v: . T ? 
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, (a) Ari. P qc ti$ve y . 

La coltre est t superbe , et yeut 4es moti 

^ . altl<rs ' 
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tWl Tremènda caelo fi àrtici* ciò-: fa'* 
ri s mala y~ »? ’ ■ - * 

■ e* . .Menti intuì agitata vulnera , gt 
caedetn , et regimi 

Fyiuis per artus. Levia memo * 
ravi ni min : 

Haec virgo feci j gravior exnur* 
gat dolor . 

Ma j ora jam me sedera post par- 
tili decerli . 

Nell’ epitalamio cantato dal Coro per 
le nozze di Giasone con Crensa , vedesi 
il progresso dell’azione} e Medea dice 
nel cominciar l’atto li: 

Occ i dim us ! a u rcs p e pilli t hy me- 
ri a eia meas . 

Hoc facere Jason potnit? 

Cresce il suo furore } numera i passati 
delitti da lei commessi per amorfe ,, 
soggragne i • «HV-* 

. -?ie nuHum scelus m. 1 .? 

Irata feci . 1 

Sommamente energica è la risposta che 
dà alla Nutrice che le rappresenta di 
1 ‘ ■’* * SO'* •• fio* 



Nutt 


■% 


Digitized 5/ Google 


< aSj ) 

«■ >Nut Altiere Calchi , ConjHgte nul- 
la est fides , '1. ; r 

Vi. Nihìltjue superest opibus tantis 

. Med. Medea suptnest , N‘, 

Questa sublime risposta è seguita da 
un ■ diai ogo eja fa tipo e rapido J, 

Nut. lìex èst timevdus > Med* 

- JRejc meus fuerai pater . ^ 

Nut. Non me.tuis arma? Mad. 

Siiù licet terra edita. 
ir .Nut. Mentre. Med. Cupio . Nut.. 
Profuge . Med. Poenituit fu- 
ga e, . ’■ 1 ,, 

- .• Medea fingi am ? 

Nut. Mater es * Med* Cui sim, 
vides. ... V > .-iC-Ci .7- 
. Nella «Cena con Creonte sì scorga 
l’artificio medesimo della tragedia gre* 
ca $ ma in cjuesta latina è da, notarsi 
che Medea io ttfezzo alle preghiere ser- 
ba certo nobile contegno che tira' T at- 
tenzione » Di pii l’ interesse.. in-, questfc 
par maggiore, perchè Seneca ingegno* 
sancente suppone esser Giasone astretto 
a sposar Creuea per editar la morie , 
-ì f - 1 r 5 per*... 
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^erché ^éa*Ito figliti old di'Pelia mfttac- 
“ £&$+ <ìi sacbheggiar 'Cofinto f sé Creon- 
„ ’ te non ’/éiide i "Colpevoli al^castigo<*he 
gli attende^ Or Giasone provvede alla 
sua salvezza promettendo di A ' sposar la 
figlia di Crepnte i è MedfesP finaanél so- 
la la vittima dèlio sfato $ per la qual 
r j cosa obbligata ad abbandonai* tosto Co- 
rinto otti ('ne à stento 1 là dilazione di 
^ àm solo giorno . Nell’ atto' Ilt è piena 
di bellezza là scenà dell’ incontro di 
. 1 Giasone e Medea . Vi si mostra alla 
prima niello odiosa 1 5 infedeltà di Gia- 
sone ed in Certo modo scusàbile , tro- 
vandosi, egli nella dura necessità di mo- 
, /rire insieme coi figliuòli ^ o di. /tradir 
Medea ; ■ ** 

Si v diedi fiderà . 
P mestare nieritis conjuzis'ì le- 

* * ^ V ’ 'ii. S « . V l ' > .. . * Q M 
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Caput offerehdumi si mori no - 

*ftm%sr, fide rf'W* • 


* Misero carendum est ; Noh Mimof 

- 1 S ed trepida pietas . . . 

Nati pdtrem viceré . 
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L’ indignazione , l’ impeto , 1* orgoglio, 
tutta in somma ad ogni tratto Medea si 
manifesta . Avvedutasi di Giasone gli 
va incontro con questa amara ironia : 
Fugimus , Jason , fugimus : hoc non, 
est novum : 

Ma dove andrà ? 

Phasim et Colchos petam , 
Patriumque regnnm? 
e ciò è tratto dalla Medea di Euripide. 
Giasone le domanda : 

Objicere crimen quod potes tandem 
mihi ? 

ed ella , Quodcnmque feci , risponde 
con enfasi, disdegno e calore. La stes- 
sa sublimità spicca nella risposta data 
all’ altra di lui domanda : 

Tes. Quid facere passim , eloquere. 
Med. Pro me vel scelus .■ ; v 
Si' scusa lo sposo infedele col timore 
de* due re Creonte ed Acàsto , hi no 
rex et Oline , e Medea minaccevole gli 
ricorda quanto sia più da temersi la 
soia Medea : 


/ . Est et his major metus, 

r 4 , M- 
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Xl/rz exlìmctco sceptra ? soggi tigne 
Giasone , e ‘Medea rinfacciandogli ledi 
lui ambiziose mire replica , ne cupihs 
videi Già‘Oìie vuol troncare il discorso, 

’ ed ella freme , invoca Giove , ne im- 
plora i fulmini sopra qualunque di lo- 
ro due . Tenta egli infine di moderar- 
"ne le furie ad ogni costo, insinuando- 
le di chiedere qualche conforto, al che 
ella domanda i figliuoli per Condurli 
seco. Ma il padre risolutamente si op- 
pone , manifestando la somma tenerez- 
za che ha per essi : 

Spiritu citius quenm 
C avere , membri s , luce < , > 

Come ? tanto trasporto ? Sic guato* 
amat ( dice Medea .maravigliata )f ? 
Bene est • tenetur 3 vulneri paini t Ib- 
cus . Questa bellezza , questa giudiziosa 
catena di pensieri , questa origine dell’ 
ultimo grande delitto di Mcdeà così 
scortameli tò disviluppata , '• eppure sfug- 
gita ad Euripide i Ma le studiate bel- 
lezze poetiche profuse nell’ attcr ! I V ah- j 
lorchè ’fó nutrice novera I veleni rac- • j 
colti , e el’ incantesimi di- soverchio 
4 - > '' par- 


i 


, __ ... .. .(••«') -.u 

p^f ìfcofereggi ati- e on (descrizióni m itolo- 
$${# 6 ^èó^afiche , appartengono a. .. 
tutt’ altrò genere die al drammatico} 
benché , a quel che io ne giudico, V 
azionò ónde venivano accompagnati , 
doveva forse produrre nella scena Ro- 
mana un vago effetto. Bella in Euripi- 
de- è la narrazione dell’ incendio e del- 
la morte di Creonte e della figliuola^ 
che serve a far trionfare Medea per la 
ben. riuscita Vendetta . Ma forse non 
men bellamente Seneca se ne disbriga 
in quattro o sei versi scorrendo più ~ 
rapidamente alla tremenda strage de’ fi- 
gliuoli per trafigere nella più -teucra * 
parte il cuor del padre. La Nutrice at- 
territa esorta Medea a fuggirsi. Egorf , 
ut rcccdcim ? risponde ella coll<j solita 
energia e ferocia . Si profu gissem t prius, 
ad hoc redirem . E si' accende*, e si 
dcà moto per eseguire ciò che le rima- 
né a fare . Fas omne cedat . . Quid-* 
quid admksum est adhuc, pietas i>o- 
cetnr . *. . Prolusit dolor per ista no± 
ster . . . Nescio quid f erose decrevit 
animus intus . . . Ex pedice utìnam. 

fife 
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liberos hostis meus aliquot haberet I 
Quidquid in ilio tuum est , C reusa 
peperà • Tratti grandi e gravemente e- 
spressi y che manifestano la serie de 
pensieri che la conducono al gran mis- 
fatto . È parimente maneggiata con vi- 
gore r esitazione ed il contrasto di Me- 
dea madre con Medea consorte olii ag- 
liata : 

Liberi quondam meiy 
yos prò pater nis sceleribus poc - 
nas date . . • 

Cor pepulit horror } membra tor - 
pescunt gelu ?.. 
Pectusque tremuit } ira discessit 

loco , 

Materque tota , Conjuge expul - 
sa y redit . ‘ 

È goti' ut meorumiiherum de prò- 

lis meae « - 

, . . [Fundam cruorem ? v 
. , v Quod scelus miseri luent . 

„ Scelus est Jasan genitor, et ma- 
l > ■ ' jus scelus • 
y,' Medea mater. Occidant : non 

- « t > fluì?/ ine/ . 
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- Pereant : mei sunt. . 

^ "Ucciso un figlio giugne Giasone e por-» 
«.j .ge a Medea lo spietato piacere di tru- 
_ cidar 1* altro sotto gli ocelli del padre: 
Deerat hoc unum mihi , 
Specicitor ipse : nihil adhuc ja- 
... ctum rèor , 

Quidquid .sine isto fecimus sce- 
ìeris , periti . 

Nuovo interesse, nuova situazione estre- 
mamente tragica , quadro fuor di modo 
orribile . Un figlio svenato , una ma- 
dre in atto di trapassare il cuore alL' 
altro , un padre trafitto dallo spettacolo 
del primo e spaventato dall’ irrevocabil 
v morte immiuente dell’ altro . Egli pre- 
ga , piagnè-, smanfa , vuóUmòtire iti 
vece del figlio , e la madre disanne- 
nata insultandolo risponde : 

Hac qua reóusas , qpa doles 
ferrum exigam - 

* ■' * - • v v.> . j 

, . In matre sì 


pignus etiam- 
tiurri latet ,\ ~ 

. Scrutahor ense vis cera , et ferro 
- èxtraham . • V r- 

Che idee ! che terribili pennellate 1 Es-* 






Digilized by Google 


f 


( »68 ) 

se risvegliano, il fremilo dell’ umanità 
q giuslilicano il gusdo di dii detestar»- 
«io il fattorie amjnira la dipintura,. fv.on, 
aveva torto Orazio allorché del latino 
linguaggio afferma Va , die spi rat tra bi- 
enni mtis , et felle iter àiiaet. 

I)a alcuni Questa Medea Ialina è 
anteposta alla greca Noi non osia- 
mo giudicare del patetico che in entram- 
be si trova, espresso con tanta verità 
che ghigne al cuore é Ma la condotta, 
dglla, latina sembra pili rapida e più 
regolare, e vi si eccita il terrore con 
tratti così forti e vivaci die farebbero 
nobile comparsa in qualunque tragedia 
di Eschilo e di Euripide (a) . Notava 
il signor di Voltaire in tal tragedia 
cqme un priDcipal difetto, che non pro- 
dùce interesse , al suo dire, in prò di 

* ve- 

— * — r : r- : 

(a) E da vedersi il Teatro Greco di Pietro 
"Brumoy , il quale in parlando deHa MeJea di ; 
Euripide , ne ha fatto il paragone' con questa 
«di Seneca , ed in questa ha notate mólte ra- 
re bellezze , e varii tnrtti -depni di ammira- 
A r* \ :• : : i •' uóC*>.'« 

.* ; " ' ■' ' 
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veruna persona . Med'ee ( diceva y qst 
nne ■ mediani e (emme qui se vtfvgtf 
d’ un malhonmte homine . Là manie-* 
re dont Corti dii c a traile àe su jet , 
nous revolte aujourd ’ hui , celle d’ Eu- 
ripide et de Setieque nous revolt erait 
encor dcivantage . Affermava ancora 
che essa presso i Romani non ehbe fe- 
lice incontro . Se quest’ ultima notizia 
è vera ( di che non mi si è presenta- 
to sinora verun documento ) non deb- 
be essere avvenuto perchè Medeà è mal- 
vagia e Giasone - perfido e seuza one- 
stà . Medea tuttoché feroce alla prima 
ha dritto di lagnarsi deli’ indegna inco- 
stanza di Giasone , ed allora ha per se 
tutto l’interesse ed i voti dell’ udito- 
rio '5 Medea indi eccede nei vendicarsi 
•arrivando alla più inaudita spietatezza , 
« n’è detestata, e fa inorridire lo spet- 
tatore , die deplora un padre trafitto e 
punito con tale eccesso . L’ una situazio- 
ne e 1* altra deriva con naturalezza 
dalle loro ben dipinte grandi passioni 
che perturbano ed interessano alternati- 
vamente per l uno e per , i’ alt#) perso- 
T t ** nag- 
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naggio , ed attaccano chi ascolta all' a~ 
aione intera. Queste riflessioni menano 
a conchiudere l’ opposto .di ciò che so- 
stenne yrftaire , Doppiamente appa-. 
lisce poco giusta L’ osservazione dell’ il- 
lustre .autore francese , se si considera 
che quest 5 atroce argomento , che per 
suo avviso non produce iuteresse per. 
veruno , si è conservato per tanti seco- 
li , e nelle nazioni più. colte ha eccita-? 
to l’entusiasmo di tanti Tragici.. La 
Grecia ammirò la Medea di Euripide. 
Cicerone e Quintiliano ed altri Roma- 
ni intelligenti non rimasero nauseati pè 
dalla Medea di Ennio , nè da quella 
di Ovidio, nè dalle due di Pacuvio p 
di Azzio , nè probabilmente da questa 
di Seneca . Stile e grandi affetti com- 
prendono il gran secreto della scena 
tragica } e se l’ argomento 4* Medea non 
esclude le passioni grandi , o Seneca 
le ha rilevate con uno stile vigoroso ed 
energico , onde viene ì’ umore che pren- 
de Voltaire per una favola tanto dagli 
antichi , e da’ moderni maneggiata e fir 
petuta ? # 4 . 

La stessa ftiano della Medea sembraci 

che 
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che abbia colorito V Ippolito , benché : 
lo stile ne sia più ornato , e talvolta più. 
del bisogno verboso specialmente nell* * 
atto I. Molte ciarle in assai bei versi 
Contiene la scena d 1 Ippolito colla ]Nu- . 
trice dell’ atto II , dove poeticamente 
•spongonsi le lodi della -vita semplice 
rusticaie , e vi si ammirano varie bel- 1 
Je imitazioni di alcuni passi di Esiodo 
e di Ovidio \ ma simili cose sono me- 
no tragiche di quel che si brama . Il 
solo squarcio che convenga direLlamen- 
te all’ argomento , si racchiude ne’ sei 
jaltimi versi dei ragionamento d’ Ippo* 
lito , Sed dux malomm foemina \ e 
quel che veramente caratterizza questo 
personaggio, è la risposta data con im- 
peto e vivacità a ciò che dice la Nu* 
trite ’ / ' ' - 

Nut. Cur omnium fit culpa pauco- 


rum sùelus? 


\ 'Cl - 


ip. Detestar omnes , homo , fugio, 

execror? 

Sit ratio , 9Ìt natura ^ dirus 
furor , , ’ 

{) disse placuit . . Ut 

■ Ec- 


y 

r* 
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Kccellenic ’è la scena della dichiarazio- 
ne di amore fatta da Fedra ad Ippo- 
lito \ ed il signor Radile che 1 ’ ha pres- 
so che interamente trascritta nella sua 
Fedra , ne ha penduta meno vivace l* 
introduzione . L’ autor latino mostra 
lo stato compassionevole della regina, 
e la fa cadere tramortita nelle braccia 
d’ Ippolito . Rinvenuta esita ancora , non 
sa risolversi a parlare ; al fine si fa co- 
raggio per le parole d’ Ippolito, Coni - 
7 nàte cura* attribuii , mater , meis . 
Questo nome di madre che pure la 
molesta, le somministra l’introduzione: 
Matris superbitili est nomea , et 
r nimium potenti 

Nostros kinnilius nomea ajfectus 
decet 5 - 

Me vel sotorem , Nyppolitc , cef 
farmtlam vocet , * 

Famulamque potius : ~ s ^ 
r £ Mpndatà recipe sceptra j me fa- 
mulam accipe j* 

Te imperia regere , me decet jus - 
sa eoQC.qui , ■* 

Muliebre noti est regna tatari 
patris . Tu, 


• i 

’l 


et 

.•* 

f 
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Tu qui , juvéntae flore prhnaevo 

yiges 9 r ' ~-.V . r . * : * 

Cives paterno fartis imperio reges , 
Si mi receptam , supplicem , ac 
sèrvam tege . 

Miserere viduae- ■ .> , 

Questa offerì^; dello scettro fetta dia 
.Fedra qoa tanto garbo , ha servito a 
Tacine per, formarne, urta scena intera. 
Ippolito col promettere semplicemente 
4i proteggerla,, j. .. ; . .r > 

Et te tiiebor, e$$c ne viduam putes. 
Ac tibi parenti s ip.se supplebo la- 
cum , 1. . * „ 

avviva le speranze di Fedra , e 1? anima 
a palesarsi amante . Ippolito o per farla 
ravvedere , o perchè ancora non ben 
l’ iótenda , io dice , A more riempe The - 
jSei casto furis ? Sì, ella risponde in- 
capace già di ritirarsi, di Teseo ma 
giovanetto : , \ 

/ . Thesei vultus amo , ' ' 
Jllos priore^ quos tulit quondam 
* pwr>ì '• . 


geni tór- m te totus 


Tibi mutor uni . 
TomJII 


• • • * 


il Tu 


__ ' ( *?4 > * 

Miserare amaniis . 

Bellissima è P indignazione il’ Ippolito: 
Magne regnator Deuin , 

Tarn lentus aiuiis se etera , . . . 

• In me tona , me fige 

Sum nocens, meriti mori 9 
Piacili novercae . 

Commosse a questo segno le passioni, 
la scena prende maggior movimento e 
vigore . Non è meno vivace P atto III 
in cui Fedra accusa della propria colpa 
l’innocente Ippolito, e Teseo in di lui 
dannò invoca il soccorso di Nettuno 
obbligato a compiere l’ultimo di lui 
desiderio . L’ atto IV tratto interamen- 
te da Euripide contiene il magnifico 
elegante racconto del mostro piati uo e 
della disgraziata morté d’ Ippolito . Vi- 
vace è la dipintura de’ cavalli inalberati: 
Tarn vero pavida 
* n te exciti 
' Imperia solvunt , seque luctantur 
fugo,, 

Eri pere , rectique in pedes ja - 
, . . Qtant onus , 

• ) , 1/ 
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Lt’ evento.' funesto chiama le lagrime 
sugli, occhi di T eseo : t r 

(decidere volui noxium ( dice ), 
amissum fico . 

Malorum maximum hunc 
cumulimi reo;-, 

Si abominanda casus optata ef- 
flit. 1 . v ' 

Nut. Et si odia servas , cur ma - 
' de ut jieiu genae ? 

Th. Ouod incerimi, non quodami- 
•' si , fico . 

Versi eccellenti , pensieri tragici, gior 
sti , (^sviluppati' ottimamente , a tempo 
e con passione . Il dolore , i rimorsi, le 
furie della madrigna , là funesta sua ri- 
soluzione di seguire Ippolito , tutto è 
con forza espresso . 

Con tutto ciò le bellezze dell’ Ippo- 
lito greco sorpassano di gran ' lunga 
quelle dell’ Ippolito latino , eli e per 
altro per le additate maestrevoli pen- 
nellate merita óon poca lode , ed ha 
molto contribuito ad arricchire la Fe- 
dra del gran tragico Francese , secon- 

s 2 do- 


i 
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dòdi è il lodato Briimoy con ingenuità 
parimente confessaci) . Si è finora 
detto e ripetuto sino all’ estrema noja: 
<5 eneca e gonfio , monotono , affettato^ 
abusa delle; sentenze e delle aulitene 
declama j il suo stile sente di scuola , 
IVI a è poi vero che aiterò sempre la 
verità della natura nell’ imitare ie gre- 
che tragedie , e ohe corruppe , come 
altri disse , quel via greco sì sano sì 
grato colla sua mordente acquavite ? 
Seneca spessissime volte per troppa vo- 
glia di farsi ammirare cade in una ma- 
nifesta affettazione -, ma Seneca ha mpl- 
te bellezze degne di notarsi $ e se non 
vince o non ngQaglia sempre ir Greci, ta- 
lora ai medesimi soggetti ai Euripide 
» ' ■ pie- 

* - » ' - f . - *»• • * - *\ . ‘ *i 

* 7- 

(a) D scordò dall'avviso del Brumoy Luigi 
Suine figlio di Giovanni , ed asserì con so- 
verchi severità che Seneca allontanandosi dj 
E .trijj’de non o^se-ve ni con {ulte ni caracterc , 
t che la di lui trigedia altro non è che va 
li 'u sentente* brillarne* et de description s poe- 
*ifUe * . v •- •- 



presta maestà e vigore (a) . Seneca 
dunque^ non sempre è affettato declami 
malore e secco filosofo , e doveasi dagl* 
intelligenti ( se volevano dar prova di 
iion copiarsi alla Cieca 1’ un 1’ altro ) 
sceverar dal grano la paglia , ciò che 
fare volte si è praticato . Non si vuoi 
decidere per sistema anticipatamente 
©dottato , ma per esame ben ragionata 
Se i giovani leggeranno le opere teatra<r 
li in simil guisa , ravviseranno , molte 
bellezze degli antichi e mostreranno a 
praova di Sf^per ben leggere e ben in- 
tendere, e daranno a’ critici di sistèma 
occasione di rilegger canuti gli autori 
dal loro tripode mimico approvati o 
condannati negli anni loro più verdi . 
"Questa è la sola maniera di bene ed 
utilmente favellar di quello di cui tan- 
te volte si é scritto . 

Accompagna degnamente le due tra- 

r s 3 ge- 


(a) Vedi ciò che ne dissero Girateli nel trat- 
tato della Tragedia , ed il Conte Pietro da 
Calepio nell 'Esame della Poesia Tragica , v 
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gedie descritte la Troad'e \ la canale 
abbraccia parte dell’ Ecuba'e parte, delV 
le Tro)<me t di Euripide , aggirandosi 
sulla divisione delle schiave Trojane 
tra" vincitori , sul sacrifizio, di Polissena 
all’ombra di Achille, e sulla morte di 
■ Astianatte . Sublime n’ è io stile , molto 
yaghi ne sono i versi, nè vi si scorge 
copia di .antitesi e. di sentenze affettate 
che la deturpino • per le quali cose il 
celebre Marc’ Antonio Mureto (a > di. 
ceva : Ex omnibus Senecae tragoediis 
phirimum mi/ii s&mper placuerunt 
_ Troades . * , ..!■ 

Querelasi Ecuba nobilmente de’ mali 
delia patria e della propria famiglia 
nell' atto I , malgrado di quel falso pen- 
siero , P riama s fiamma indtget ar- 
dente Troja . .Tutti i cori delle trage- 
die latine , ancorché ben verseggiati , 
cedono di assai a quelli delle greche 
per artifizio., interesse e passione, che 
che ne dicesse nel secolo XVI il cele- 
bre 


(a) Nelle 'Lezioni varie lib. XVi,‘c. 15* 
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bre gramatico Bartolommeo Riccio ( a ) . 
Questo primo coro però della Troade 
accoppiato ai lamenti di Ecufea rasso- 
miglia ad alcuni delle tragedie greche, 
e dovè riescire assai commodo alla mu- 
sica ptjr gli oggetti diversi che le ap- 
presta . Nell'atto li la vivace contesa 
di Pirrq e Agamennone presenta i ca- 
ratteri del vecchio re e del' giovane 
eroe coloriti con brio . Singolarmente 
il discorso di Agamennone , Jiu*enile 
vitium est re {ere non posse impetum y 
è grave , nobile , sobrio e pieno di 
bellezza : 

magna momento obrui 

Vincendo didici . 

7u me superbii m , Priame , tu 
timidum facis . 

s 4 Exa- 

(a) Questo Ferrarese umrto d’anni 79 nel 
1569 ne! lib. f d <* Irnìt.i/iont affermi che Se- 
neca ne' suoi Cori superò tutti i tragici Greci 
per r abbondanza e per li g -avi ih delle sen- 
tenze e per averli dettaticene acconci a cin- 
tare di ciò che, come dice Orazio , proposito 
Carmini conine ut t et kaereat opti , 


* 


( ?8o ) ' 

Ex aduni satis, : ' . 
Poenarum , et ultra , est . Regiaut 
+ (ri/gO occidat , 

* iVon pattar . In me culpa cuti - 

dormii redit 

.Ozzz «o/z vetat peccare , czz#* pos- 
%s/£ , jubet . - 

Ma l’ originale bellezza dell’ eccellente 
atto III gareggia colle più teatrali pa- 
tetiche situazioni dei greco coturno . 
Astianatte rinserrato nella tomba di Et- 
tore e scoperto dall’ astuto Ulisse , le 
materne agitazioni e preghiere, 1’ infles- 
sibilità del G reco , tutto in somma 
produce un movi mento che tira l’atten- 
zione universale , e lacera tutti i cuori 
sensibili . Il sogno di Andromaca è pri- 
mieramente descritto con immagini pa- 
tetiche e senza superfluità liriche : 

. . . Subito nostros Hector ante 
oculos steli t , 

- Non cjuaìis ultra bella in Argi - 
^ vos Jerens , 

' Sed 'jessus ac dejcctus , et jìetu 
gravis . 

Depelle somnos , inquit , et na- ■ 
tum eripe , O 



I ( 28ì ) 

O fida conjux . Lateat : kaec una 
est sai us . 

Omitte fletus , Troja cjuod ceci •* 
dit , getnis ?„ 

ZJtinam jaceret tota ! 
visione del «consorte apporta con 
molta naturalezza la comparazione del 
jpadre col figlio somministrata da Vir-. 
gilio , sic oculos , sic illé marinò , sic 
ora ferebat : 

* ffos vul t us meus 

Habebat ffcctor, tcilis incessu fuit , 

, Habhuque talis ; sic tulit fortes 
v manus ecc. \ 

Cerca poi Andròmaca un luogo per sot- • 
trarlo alle inchieste , e si determina al 
sepolcro del padre : 

Optime crzdam patri. 

Sudar per artus frigidus totos 
cadit . 

Omen f remisco misera feralis lo- 
ci 

Succede tumulo y nate : quid re - 
tra Jugis ? ' ^ ! 

• * ; * *.* • Agnosco indolem, 
Jrudet timere , Spiritus magnos 

? 4ni- 
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“ Ànimosque veteres * sunt& tfuos 
casus dedit . ' 

* En intuere turba quae simus super , 
Tumulus , puer , captila . 

Chiuso il fanciullo, sopravviene Ulisse 
a chiederlo , Ubi natus est ? Ed An- 
dromaca ripiglia : # * 

Ubi Hector ? ubi cuitcti Pkryges? 
Ubi Priamus? , Unum quaeris , 
ego quaero omnia . 

Finge poi di cedere forzata a confes- 
. sare che Asiianatte è morto , e con 
equivoco giuramento conferma die lu- 
ce caret , inter extmctos jacet . Cre- 

* de per un istante Uli*se , indi dubita, 
e dice a ^se medesimo: richiama le tue 
usate frodi e tutto te stesso,© Ulisse, 

Scrutate matrem . Moeret , illa- 
- , crymat , gemit } 

Et bue et illu c anxios gressus 

referti . . 

Missasque voces aure solhcitct ex- 

\ cipit . * ■ ■ 

Gran verità ! gran naturalezza . gran co- 
noscenza de 1 caràtteri delle passioni ! In 

questa scena veramente teatrale , nou 

* t V 1 ha 

• * v * V'*'* 
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v’ mordente acquavite che corrompa 
il viri greco e sano apprestato dalla 
natura . Indi con molta avvedutezza lo 
scaltro Itacese conchiude : magis haec 
timet , (piani moeret , E perchè total- 
mente scoppila tenerezza materna, cer- 
ca atterrirla: 

Tibi gratulandum est , misera , 
. quod nato caves , 

Quem mors manebat saeva , prae - 
cipitem datura 

E turre , lapsis sola quae muris 
manet } 

alla qual cosa Andromaca sbigottisce : 
Reliquit . animus , membra qua - 
tiuntur , lab ani , 

Toipetque vinctus frigido sanguis 
gela 

Dice allora Ulisse che l 1 osserva atten- 
tamente : 

En tremuit : hàc hac parte quae- 
renda est mihi . ! ' 

Matrem timor detexit . Iterabo 
metum . 

Comanda a’ seguaci che si cerchi Astia- 
natte per tutto ; indi finge che siasi 

tro- 
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trovato é preso alle spalle di Andromaca: 
v Bene est j tenetur .* Perge , festi- 
na , attraile . .» 

, Quid respici >, trepidasene ? 

Porta l’ultimo colpo all’infelice madre 
il pensiero che sopravviene ad Ulisse 
di spargere al mare almeno le ceneri 
di Ettore abbattendo la di lui tomba , 
quando non si possa avere il di lui 11- 
glio per ticciderlo . Che farà la misera 
madre ’i Parlando palesa il figlio , e t ac- 
cendo , senza salvarlo , soffre che si 
profanino e dispergano le amate reli- 
quie, del gran consorte . Vinta dunque 
dall^astuto volgesi alle preghiere, con- 
fessando di esser vivo Àstianatte : mi- 
cerere matris , ella dice \ ed Ulisse , 
j ixhibe natiim , et roga . Ogni passo 
eli questa scena è un prezioso quadro 
della natura colorita maestrevolmente . 
Il fanciullo tratto dalla tomba da’ se- 
guaci di Ulisse grida , miserere , ma- 
ter 9 e la desolata madre , 

Quid meos retines sinus , 
Manusque matris ? cassa praesi- 

t t dia occupasi -, < - 

v im- 
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immagine vaghissima presa dà Euripide. 
La comparazione però da questo tragico 
Greco fatta e chiusa in un Verso dell* 
au gellino che si ricovera sotto le ali 
della madre, e assai piu delicata e bel- 
la di quella di Seneca qui usata e di- 
stesa in* quattro versi e mezzo , del 
giovenco che impaurito dal ruggito del 
lione si appressa alla madre . Cresce P 
interesse e il lutto nell’ atto IV , veden- 
dosi condotta con inganno Polissena al 
sacrificio , e annunziandosi alle prigio- 
niere quali padroni sieno loro caduti fà 
«orto . Si narra nell’ atto V l’ intrepidi 
'morte di Polissena e il precipizio di 
Astianatte . A questo terribile raccontò 
però Andromaca si ricorda delle cru- 
deltà esercitate in Coleo , degli Sciti er- 
ranti , degl’ Ircani , degli altari di Bu- 
siride , de* cavalli di Diomede } ma, 
oimè ? P uomo di buòn gustò e discer- 
nimento qui vede il poeta , quando «ì* 
spettava di vedere quella '•medesima ma- 
dre trafitta e sì al vivo scolpita nell* 
■atto III * Trovatisi di questa tragedià 
Yarie espressioni bellamente imitate da 

Me- 
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JVTetastasio . Seneca dice nell’ atto . Il : 
Si m ines kabent curas priores , nec 
perit flammis amor , ed il Poeta Ce- 
sareo nel Catone , - 

S ì e ver eh ' oltre la tomba amiti 
gli estinti . 

Seneca nell’ atto HI : Levia perpessat 
su ni us , si fenda patirnur 9 e Metasta- 
si nell’ A rtaserse , 

Picciolo è il duci , quando per* 
mette il piànto . 

Seneca nell J atto IV ; Perge thalamos 
(Lppara 9 quid tedis opus est , qitidve 
solemni face ? Quid igne ? thalamis 
Trdja praelucet novis , ed il nostro 
drammatico nella Didone 

Va pure ^ affretta il piede , 

Che al talamo reale ardon le 

tede * . 1 « » 

, li’ autore dell’ Edipo latino sia per istir _ 
Je sia per condotta ,di anióne, dimostra 
j^sere diverso da quello delle tre pi è- 
Cèdenti tragedie. Sofocle ha sommini- 
strata la materia di questa } ma la tracr 
«eia della favola va piggiorando a_mir 

aura che si scosta dalf -originale* 


% 

• r • 


Digitized by_GutìgJ^( 
• m 4 «. 


94 è 


1 


C 287 ) . 

|*ertura dello spettacolo, in vece di es- 
sere coni 5 è in Sofocle una decorazione 
teatrale e un quadri) compassionevole , 

S iiì si converte in una cicalata , in una 
eclamazione di Edipo su i mali della 
peste ripetuti dal coro nell’ atto | . So- 
focle con saggia economia svolge gra- 
datamente i latti passati, per apportar 
Con garbo quel felice scioglimento che 
egli diede alla sua favola 5 là dove Se,- 
neca accenna varie circostanze senzachè 
1 azione avanzi , ovvero se ne accresca. 
1’ interesse . Quel trivio con tanto sen*. 
#10 riserbato da Sofocle per la bellissi r 
pia scena di Giocasta con- Edipo , vie- 
jie da Seneca fatto accennare sciopera», 
tapiente da Creonte nella prinaa scena 
dell’atto II,, senza che Edipo mosti£ 
di ricordarsi che egli in' sitnil luogo 
ammazzò ancora un uomo, Tiresia che 

_ ti r i •» r 


nella favola greca viene alla presenza 


del re chiamato per ben due volle per 
ricordo di Creonte , nella latina si pre- 
senta spontaneamente senza esser h $ 
lui venuta preparata o attesa j sebbene 
al volgo Romano superstizioso sarà riu-? 

, -V ' v . ir 

sci- 
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scito’ grato e popolare lo spettacolo delV 
auspicio . f Ma ciò nè anche bastando 
all’augure , alia , dice , tentanda est via. 
Ipse evocandus noctis aetevnat 
plagis 

Emissus Èrebo ut caedis aucto- 
rem indicet . 

E con ciò si prepara per l’ atto III un 
lunghissimo racconto dell’ evocazione 
delle ombre e di Lajo . La scena di 
Edipo e Giocasta in Sofocle tira T at- 
tenzione di chi legge , mentre quanto 
Oiocasta adducé ppr dissipare il timore 
del re, tutto sventuratamente serve per 
aumentarli e per accendere vie più in 
lui la curiosità di abboccarsi col pasto- 
re . All’opposto in Seneca nell’ atto IV 
è magrissima e pressoché sfornita di 
passione. Lo scioglimento poi con arte 
somma maneggiato nella tragedia greca, 
qui si precipita , non avendo saputo il 
tragico latino mettere a profitto quelle 
» patetiche situazioni che nello svilupparsi 
la favola stessa naturai mente appreste- 
rebbe. Le disperate riflessioni, i tratti 
terribili e compassionevoli sugeriti a 
- ' So- 
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Sofocle dalia situazione deplorabile e 
•dall’ accecamento di Edipo , trovansi 
presso Seneca sommersi in una piena 
di studiate e stravaganti locuzioni. Se- 
condo il Messo che io riferisce , mai 
Edipo non fu più sofistico ragionatore 
che sul puntò di volersi ammazzare . 
Moreris ? hoc patri sat est . Quid 
deinde matri ? quid male in hicem 
editis gnàtis ? quid .... flebili pa- 
triae dabis ? Solvenda non est illa 
qua e leges ratas natura in uno vcrtit 
Oedipodè , novos commenta partus . 

E questo forse il linguaggio de’ rimor- 
si e di un dolor (Sperato ? Egli vuol 
morire e vivere di bel nuòvo e torna- 
le a morire e rinascer sempre 

Iterum vivere , atque itemm mori ' 
Liceat , renasci semper . 

Netti vuol esser tra’ morti v nè dimorar 
tra’ vivi , 

. . . . . quaeralur via , . • 

Qud nec sepultis mixtns , et vi- 
vi* tamen • V. 

Éxeniptus erre * . ~ \ 

Fodiantur oculi . 

* Torà. Ili t f ; Ed 
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Ed in fatti gli occhi condannati a seguir 
le lagrime, impazienti appena si conten- 
gono nelle occhiaje , e finalmente 

suam intenti tnanum 
Ultro insequuntur : vulneri oc- 
, cumuli suo . 

Se gli svelle dalle radici , e la mano 
non è sazia di lacerare fin anche le lo- 
ro sedi , e temendo ( dove giunge il 
delirio del poeta ! ) che vi abbia a ri- 
maner qualche luce , ■* 

, . . attollit caput 

Cavisene Itistrans orbibus coeli 
plaga* r £ : ; - 

Noctem experifur . 

Ecco a quali vaneggiamenti - conduce 
nel genere drammatico la frenesia del 
dii’ cose non volgari . Egli è però da 
confessarsi che pur si trova in tal tra- 
gedia qualche imitazione fatta di Sofo- 
cle non infelicemente, e vi si veggono 
sparsi quà e là molti bei versi ed al- 
cuni squarci pregevoli. Tale può pare- 
re quello dell’ atto IV, quando l’orro- 
re s’ impossessa di Edipo già noto a 
se stesso : • 
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Dehìfce tellus , tuque uitibrarum 
pótens ' 

In tartara ima rector ere.. 

Meno riprensibile , declamatorio e 
ampolloso dello stile dell’ Edipo riferi- 
, to e dell’ Ercole Eteo che or ora os- 
serveremo , sembrami lo stile dell’ A - 
gamennone . Non è molto intelcemen- 
te espressa nell’ atto II la situazione di 
Clitennestra presso a rivedere il marito, 
Quocumque me ira , quo dolor , 

* quo spes fèret, 

Huc ire pergain . Fluctibus de~> 
darti rateai . 

Ubi animus errat , optimum est 
casum sequi. 

Questo pensiero pose Meta?tasio in boc- 
ca a Massimo nell’ Ezio così : 

Il commettersi al Gaso ? ** * ( *> r 

NeW estremo periglio ■ * - 
È il consigli e miglivi?; d* ogni 
consiglio , . * 

E lo stesso nostrò celebre Melotlram- 
matico ne trasse un’ altra sentenza det- 
ta pure da Clitennestra*: * 

Remeemns illue un de. ava decu it 

> 

•V ” . prius t 2 Ahi- 


lì J 

i Àc\.. ì ' ' ■ 

c ® ^ 

sre /inno casta repetatur 

r * *V9 Jides } j 7 

Piani sera rainquam est ad uo- 

nos mores via. 

Quem poenitet peccasse , pene est 
innocens . 

Di ciò dosi Fulvia si vale nell’ Ezio : i 
Non e mai troppo tardi onde si 

rieda 

lacòriPer le vie di virtù . Torna in- 
nocente 

(phi detesta V errar , 

Magnifica nell' atto li è la dipintura 
della tempesta die scompaia e dissi- 
pa l’ armata greca ; e ciò che la rendo 
più lodevole si è che cade in un luo- 
go , in cui senza nuocere all’ azione pre- 
para la venata di Agamennone .'Tragi- 
r da monte e con nobiltà si esprime Cas- 
^ sandra : 

Viceré nostra jam mctus omnes 
r meda . 

Epiidem nec ulta coelites placo 

^ . prece. , ■) •' 

Nec si veìint saevire , quo nocearlt , 

habent _ 
Vj For * 
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si/a* 


Oli u.) • • ^ 

Quae patria, restai ? tjui&^atÉT 7 
qùaì jdm ioror élc. - 

J di lei furori fatidici sono peni delT 
entusiasmo che la trasporta : f 

Timete , r^g£S , mdriea , Jurtwu& 

gehus . V 

* Jgrestis Èie aiutami* evtfw. do* 

*> J. < 

»mm . « * ^ ^ ^ 

Q u £ti ista i>ecdr$ Ma fiemtnta 

manu / 

Districi a praefert ? ... • 

Quid me vocatis sospitem solam 

. c meis 

ZJmbrae meoruin ? Te sequor , 

tctd pater , 

7Wd sepuile : /mfór , auxilmm 
"m P/uyguTU etc. ' 

La prima scena dell’ .atto IV 
breve presenta un rapido vivace diéo- 
n Q di Agamennone lieto di vedersi nel- 
la patria e di Cassandra che predice la 
prossima mòrte di lui sènza esser ère- 
data . I caratteri sono quali esser deb- 
bono , e le passioni non sono tradite 

l 5 ' dalb 
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dall’ affé ttazi one , benché nón mostrino 
di essere animate da que’ medesimi co- 
lori della natura che nell^i Troade e 
nella Medea enunciano la mano es- 
perta di un valente pittore. Ciò ab-i 
biamo voluto con ingenuità rilevare 4 
Sebbene il piano di rpiesta favola non 
panni disposto col giudizio che si ri- 
chiede per tener lo spettatore attento 
e sospeso j e bisognerebbe che le sce- 
ne vi fossero con più artificio concate- 
nate. Soprattutto nell’atto V si scopre 
la poca destrezza e pratica di teatro che 
tfvra f autor latino ; e sempre più si 
desidera il bellissimo veramente tragico 


atto V del coronato Agamennone di 
Eschilo . 


• fi Ti èst e: è una delle più terribili tra- 
gedie per T atrocità dell’azione . Ma 1- 
autore latino che d’ altro non va in trac- 
cia che di declamare», prende a tale og- 
getto- i punti principali dell’argomento 
-l’un dopo l’altro , senza tesserne un 
viluppo verisimile insieme ed artificio- 
so, còme fa Sofocle, che con siffatta 
industria sin dalle prime scene si con- 
dri * * ci- 


« 
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cilia T altrui attenzione j come anche sen- 
za imitar la delicatezza di Euripide che 
nulla trascura per ben dipignere gl’ interni 
movimenti del cuore umano, e riuscire 
in tal guisa a commuovere, perturbare e 
disporre gli animi agli orribili eveni- 
menti . Uno studio continuo di mostra- 
re ingegno ad ogni parola fa sì che 1* 
autore si affanni per (uggire l’ espressio- 
ni vere e naturali , e per correr dietro 
a certo sublime talvolta falso , spesso 
affettato, sempre nojoso per chi si av- 
vede della fatica durata dall’ autore a 
portar la testa alta e a sostenersi sul- 
le punte de’ piedi . Gli squarci più 
tragici vengono bruttati dal furore di 
presentar sempre pensieri maravigliosi . 
La strage de’ nipoti da Atreo atroce- 
mente eseguita , è ben narrata ne’ se- 


guenti versi: 


O nullo se elu a 
Credibile aevo , quodque posteri - 


tas neget ! 


?. ' 


- Erepta vivis exta pectoribus tre - 

■ ‘-*X 4 ■ J '* àpi* 
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* ~ Spi rati tque venat , corquc aamtc 
puvidìim salii > ^ v*- 

iUe fibras traeteti $ ac fata 
•v insipiditi **r ' ■ ' 

, £/ adhitc calentes viscerum ve- 
na# notai v • tra •* : • . 

, ■ Postq narri hostiae piamere se» 

.. vi curus vacat " V v ;v. > v.;n; \ ì; 

Jiim fratris eptdis . 

Ma tal maniera naturale di esprimersi 
è straniera ai? autore di questa trage* 

• dia, il cui vero carattere torna a com- 
parire nelle seguenti false espressioni 
dal verso 768 al 776 : il fuoco arde 
di mala voglia , le fiamme piango - 
no il: fummo stesso esce malinconi- 

co , e si piega in vece di ascendere 
direttamente. Avvegnaché alcune* seu- 
1 tenze sieno ottime e non affettate , pm* 
re per la maggior parte hanno 1’ aria di 
aforismi o di responsi di oracolo . Poe- 
tiche $onq, molte comparazioni ma sem- 
brano assai improprie nel genere rap- 
preséntatÌTio , quando sono lunghe * e 
troppo circostanziate . Tale è quella di 
Atreo nell’ atto HI : Sic cum feras 

f; * ...V VG* 

aA . ^ 
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vssfigat , et longo sagax Loro tene - 
frjr Umber etc. allungata per ben set- 
te versi } e l’ altra cieli’ atto IV contea 
nuta in cinque : Jejuna sylvis qualis in 
Gangeticis etc. -, ed anche un’ altra del 
medesimo atto , nè molto da questa lon- 
tana spiegata in altrettanti versi : Sylva - 
j ubatus qualis Armenia leo etc. . Può 
non pertanto osservarsi in essa più di 
uno squarcio in cui la locuzione è so- 
bria . Tale è questo dell’atto II: 

Per regna trepidus exul erravit 
mea . 

Pan nulla nostri tuta ab insi- 
dili vacat . 

Corrupta conjux , imperii q nassa 
est fides , 

Domui aegm , dubius sanguis : 
est certi nihil , 

Nisi frater hostis . • 

Bella è pure la sentenza dell’atto IH;' 

Hcibere regna casus est , virtus 
dare $ v .• £ 

ciocché Metastasio imitò così nell’ Ezio\ 

Ve non possiedi , 

Tu doni i regni , e il possederli 
e caso , Jd 

» 
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Il donarli e virtù - 
Tratto dal vero è parimente ciò che di- 
ce Tieste al figliuolo Piistene nell’atto IV : 

Occurret Argos , populus occur- 
rct frequens , 

S ed riempe et Atreus ... 

4. JVihil timendum video , sed ti - 
. meo tamen . 

Placet ire , pigris membra sub 
genio us labant , ■» * 

Alioque , quam quo nitor , ai- 
« . . duci us feror . 

Degno è par di leggersi quanto aggiu- 
gne Tieste un tempo scellerato , ma che 
nella tragedia si enuncia pentito e cor- 
retto dalle sventure , e bramoso della 
vita privata . Le riflessioni filosofiche di 
sono ricavate coi* molta cura da va- 
rie epistole di Seneca > L’elegante de- 
scrizione dei Bosco sacro e del Lara- 
rio di Atreo spira magnificenza y e di- 
spone, all’ orrendo sacrificio de’ figliuoli 
di Tieste . A taluno parrà soverchio 
|ui)ga :: ma se- in qualche occore nza è 
permessa ai poeta drammatico di .ado r- 
tìaee «d esser- pymposo y egli è in^ simi- 
li v* 
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le congiuntura , in cui l’ orrore delirio- 
goben dipinto contribuisce a destare 
1’ orrore del misfatto . Sublime è an- v 
che la risposta di Tieste nell’ atto V 
allorché Atreo insulta al di lui dolore: 
Atr. . . . Gnatos ecquid. agnoscis 
tuos? 

Th. A gnocco fratrem . 

* 1/ argomento dell’ Ercolè furioso è ' 
lo «tesso di quello di Euripide, ma Ih 
condotta deli’ azione è cangiata . Nél 
greco è’ più manifesta la duplicità del-* 
la favola , e nel latino i due oggetti , 

I ammazzamento di Lieo e il delirio di 
Ercole colle ^conseguenze , sembrano più 
connessi a cagione del prologo (li Giu- 
nóne che forma 1’ atto I 4fa poi la 
tragedia greca trionfa per la vivacità dell* 
azione e pel vero Colorito degli affetti, 
là dove la latina al paragone par di- 
lombata e senza anima , e le passioni 
vi si vèggono maneggiate più ad 'osten- 
tare eruditone in una scuola di decla- 
mazione rettorica* éhe a ritraile al vi- 
*fédl Cuore unta not e presentane agli 
uomini la dipintura !» un téàti o . Il 
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discorso di Megaru nell’ atto II fa de» 

' siderare il patetico die si ammira nel- 
la tragedia di Euripide , quando tutta 
la famiglia di Ercole spogliata del re- 
gno rifugge all’ara di Giove per evi* 
tar la morte . Il carattere di Megara si 
allontana dal gusto greco , e prende 1’ 
aspetto di certo eroismo più proprio de' 
costumi Romani , il quale a poco a po- 
co si è stabilito ne’ teatri moderni e 
ne forma il sublime : 
l Pai reni a òsti disti , regna , ger- 
manos , larem 

Patria m . Quid ultra est ? una 
:-y res supcrest mihi , 

Odiuin tid \ 

la qual cosa vedesi daMetastasio emulata; 

Sola mi avanza 

-•:> ( E il miglior mi resto') la mia 

. costanza . 

Cogere , le dice il tiranno , ed ella: 
. . . Cogi qui potest , riesci t mori. 
$ Ly. Ejffare , thalamis rpiod novis 

poti us parem 

Regale munus ? Meg. Aut tiiain 
„• mortem y aut meam . 
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Venuto Èrcole il poeta fa che egli in- 
tenda lo stalo del regno e voli a tru- 
cidare il tiranno j ma intanto che la sili 
famiglia dovrebbe mostrarsi sollecita deli* 
èsito deli’ impresa , Anfitrione si diver- 
te ad ascoltar da Teseo f avvenimento 
di Cerbero tratto fuori dall inferno , e 
a domandare , se in quelle legioni si 
trovino terre feraci di vino è di fru~ , 
mento . Ter altro tale racconto contien- 
ile più d 1 una bellezza , che a miglior 
tempo si farebbe ammirare . Tale è la 
nobile descrizione del Giove infernale ; 

. 'ì . . Dira maj està* Dco , 

Frohs torva, fini rum quae tar.ien 
speciem gerat , 

‘~ ~Sed fidminaìUis . Magna pars 
regni -tn/cis 

Est ipse dorninus , cujus aspe- ' 
ctum timet 
Qìiidéf uid timetur . 

Tale è pure la pittoresca immagine di 
Cerbero smarrito ai vedersi esposto al- 
la luce . 

. . . Vidit ut clarwn aethera , 

Et pura nitidi spatia conspexit 
poli , Oboi - 

• 

* * 
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. 0boita nox est, lumina in ter * 
ram dedita 

Compresati oculos , et diem i&+ 
vi.mm expulit , 

. Aciemyue retro Jlexit 9 atcjyx 
o/w/m 

Cervice terram , fatti /fez* 
~‘ c _ ' ew/ed caput 

Abscondit umbrd . r 

Meritevoli di particolar lode sono ezian- 
dio le preghiere di Ercole nell’ atto IV. 
Anfitrione gl’ insinua d’ implorar da Gio- 
ve il termine delle sue fatiche • Ed =$* 
gli risponde , che farà de’ voti di Gio- 
ve e di se più degni 9 cioè che il cie- 
lo , l’etere e la terra serbino concor- 
di il luogo che ottennero nell’ uscir 
dal caos: che gli astri non sìeno turba- 
ti nel loro corso : che il mondo» goda 
Una perenne pace : che tutto il ferro §’ 
impieghi negl’ innocenti lavori viìleschi 
& mai non si converta in armi ; voti 
nobili e propri! di un cuor magnanimo. 
Jfon è dà omettersi la bella espre£§ÌQ? 
Be di Giunone nell’ alto I : 

• - f J^pnstra jam desunt ipihi ; 
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, * Minorque labor est /ferculi jus- 
sa exequi , 

Quam milii j ubere ; 
che è una vàga imitazione di ciò che 
Ovidio con eleganza fe dire ali’istesso 
'Ercole nel IX delle Metamorfosi : 

. . . . . Defessa jubendo 
Saeva Jovis conjux , ego sum in- 
defessus agendo , 

Trovansi in tal tragedia altre sentenze 
ancora non meritevoli di riprensione: 
Ars prima regni est posse te in - 
4 vìdiam pati , 

Che Metastasio inserì nell’ Ezio : 

La prima arte del regno * 
E il soffrir V odio altrui \ 
e quest’ altra, 

Pacem reduci velie victon expedit ^ 
Vieto necesse est , \ ; s a 

pur da Metastasio nell’ Adriano imitata^ 
...... Alfin la pac&e * 

È necessaria al vinto , *» 

Utile al vincìtor . > . t 

La Tebaide che non ci è pervenuti^ 
intera, contiene lo stesso argoménto dé? 
Sette Cupi a Tebe di Eschilo,« dela 
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r.s Fenisse 3i Euripide : pia questa Te- 
balde latina cede di molto a ile due fa- 
- vole greche per istile e per condotta . 
Nel lunghissimo atto primo , benché pur 
tronco, presenta una verbosa declama- 
zione di Edipo colla figliuola di circa 
.trecento versi, de 5 quali più di e- 
sprimono la disperazione e la dolorosa 
rimembranza delle sventure di Edipo , 
e si aggirano in tutt’ aitro che nell’ ar- 
gomento della Tebaide j di maniera che 
sembra piuttosto prepararsi 1’ azione del- 
1 ’ Edipo ramingo in Colono trattata da 
Sofocle , che la guerra de* figliuoli di 
lui . Ciò vuoisi dai poeti fuggire con 
somma cura *, perché lo spettatore che 
ha motivo d’ingannarsi sul di loro di* 
$egno , se ne vendica col disprezzo . Nel 
frammento dell’ atto II Edipo compari- 
sce un mentecatto , perchè pregato a 
interporre la sua autorità fra i due fra- 
tetti , egli al contrario fulmina Contro 
di loro varie maledizioni . Non satis est 
mdhuc civile bellum , frater in freitrem 
Puat ; nec hoc sat est etc. . Ma perchè 
mai?jqual motivo aveva Edipo di ab- 
* ‘ ban- 
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iàndonarli al loro furore ? I GrecJcon 
piu senno fecero derivare la di luiav- 
'versione e le maledizioni dal disprezzo 
e dall’ ingratitudine de’ figliuoli verso 
di lui , come può vedersi nell’ Edipo 
'Coloneo . Neil’ altro frammento dell* 
atto III* 'si vede il falso gusto dell’au- 
tore ehfe non sa internarsi nell’interes- 
se de’ personaggi . Alla notizia della 
battaglia imminente Antigone prega la 
madre ad affrettarsi per impedirla : Sce* 
lus in propinquo est , occupa, mater , 
preces . Ed in fatti, come indi dice il 
messo , ella è accinta a precipitarsi in 
mezzo alle squadre , come fende V aria 
veloce partico strale , come va una 
nave spinta da vento furioso , o come 
dal cielo cade una stella. . Gran <velo- 
effa ! Ma pure avanti di correre in tal 
guisa ella è arrestata dall’ urgente neces- 
sità , di che mai ? di declamar sette 
versi per desiderare un turbine che la 
trasporti per aria , V ali di ima sfin- 
ge , o di un uccellaccio Stinfalide 
capaci di ecclissare il sóle , o di un* 
arpia . Ad onta però di tutto ciò che 
Tom. IH u sai-. 
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salta agli occhi, Giuseppe Scaligero seri- 
vene lo a Claudio Salmasio chiamava 
quei ta tragedia princeps omnium Se- 
nec(ie 9 Martino del Rio la stimava la- 
tini or et melior quam caeterae , e Giu- 
sto Lipsio la riferiva all' aureo secolo 
di Augusto . Ma le sottigliezze, P espres- 
sic/ni ampollose , i lampi d’ ingegno ri- 
ce reati con istudio 9 P oricalco posto in 
ojpera in vece dell’ oro di quella felice 
e tà , enunciano anzi P indole del secolo 
in cui si corruppe e si perdè ogni elo- 
cpienza , e si prese per entusiasmo vigo- 
roso la foga di un energumeno . Dall* 
altra parte non solo non è , come di- 
ceva il dotto Brumoy , la piu strava- 
gante di tutte ( perchè quale più stra- 
vagante dell’ Ercole Eteo che lo stes- 
so critico attribuiva a colui che scris- 
se P Agamennone ? ) ma possono in 
essa senza oltraggio del buon senno 
ammirarsi varii tratti veramente subli- 
mi , e certa vivacità di colorito nelle 
passioni che difficilmente si rinviene 
altrove . Rechiamone qualche eseiopio «, 
IMce la tenera Antigone al padre ; > 

* Pars 
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:Pars stimma paLris optimi e re - 
ì gno mea est. -y 

~ Pater ipse ... 

. . , Prohibeas , genitor , licet , 
Regam abnucntcvi, dirigam in - 
v vitum gradum . .=> . 

.. /n plana tendis ? vado , * Prae- 
rupta expetis ? 

JYon obsto sed praecedo . Quo 
; , vis utere 

Duce me : duobus omnis eligitur 
via , 

Perire sine me non potes , me - 
cwnt potes . * 

Le mostruose nozze con Giocasta sono 
bene espresse dal medesimo Edipo: 

Avi getter , patrisque rivalis sui, 
Frater suorum liberuin , et fra r - 
trum parens . . t . 

s£/uo avia partu liberos peperit ; 
viro 9 

Ac sibi nepotes . 

Ciò è stato nobilmente imitato da Me- 
tastasi nel Demofoonte », e forse mi- 
gliorato per la facilità maggiore di rin- 
venirvi i rapporti de’gra di di parentela: 

u a Le 
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"■ . . y VS g-De chiome in fi-onte 

Mi sento sollevar ^ Suocero e padre 
M : è dunque il re ! figlio , e ni- 
pote Olinto! u ; ' 

Jdircea moglie e germana ! Ah 
qual funesta 

Confusion di opposti nomi è que- 
sta ! • .* \ 

Antigone , 

Qiiem genitor , fugis? dice 
al padre agitato , il quale risponde, 
Me f ugio , f ugio conscium scele - 
c rum oinnium 

Pectus , matminque hanc fugio , 
et hoc coelum , et Deos , s 
che pur dal medesimo drammatico Ro- 
mano, e forse con più energia , si tro- 
va espresso nel nominato dramma : . 
Dem. Ma da chi fuggi ? Tim. Io 
figgo ' ' '■ A. 

Dagli uomini , da' numi , 

Day voi tutti e da me . ; . T 

Vi è moto, affetto , robustezza senza ve- 
runa stravaganza in quest’ altro squarcia: 
Ant. Perge , o parens . . . 

- Compesce tela , fratribus ferri im 
excute . r Joc, 


\ 
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Joc. Iho,ìbo,et armis obvium ex- 
ponam caput , u 
Stabo inter arma etc • 

Pregevole è pure quest’ altro della me- 
desima Giocaste : 

»... Misera , <7776771 amplectar 
prius? , • 

/zi utramque partem ducor affe- 
ctn pari . , ; , , 

Jffic abfuit . Sed pacta si fra-' 
trum valent , V , , r 

JVunc alter aberit) . Ergo non 
unquam duos , / 

f iV£si , 97 c videho ? 1 

La nobile semplicità delle Trachi- ' 
UIC di Sofocle nou si rinviene nel pia- 
no e nella condotta dell 1 Ercole Eteo 
latino che ne deriva. L’afjb primo ci 
mostra Ercole che si trattiene a ciarla- 
re nel promontorio Ceneo in Eubea , 
ed il rimanente poi si rappresenta in 
Trachinia . Uno spirito declamatorio 
senza freno ne contamina i punti più 
tragici che si ammirano nella tragedia 
greca . Il Plautino Pirgopoiinìce che 
<;on un pugno spezza una coscia a un 

« 3 ,. ele- 


Digitized by Google 


/ 


\ 


.* 


. • (3lÒ) ^ 

elefante , è un' ombra a fronte di Alci- 
de , il quale dice a Giove che si rin- 
cori , secure regna , mentre il suo 
Braccio ha già fracassato quanto Giove 
avrebbe dovuto fulminare . Egli doman- 
da in premio il cielo , cioè l’ immorta- 
lità , poiché già la terra 

Timet concipere , nec monstra 
'-inventi . . 

Ferae negantur . Hercules mon- 
stri loco £ 

Jam coepit esse . 

Che se poi non avesse finora fatto ab- 
bastanza per meritarlo , egli farà di più, 
congiungerà Peloro all Italia , cac- 
ciando in fuga i mari che si frap - 
pongono , muterà tutto lorbe y darà 
nuovo corìo all Istro e al Tanni ecc. 
Il carattere di Dejanira sì belio e natu- 
rale presso Sofocle, diviene grossolano 
nella tragedia latina , e stantìa il leggi- 
tore nell’ atto TI con mille discorsi che 
per far sehno dovevano omettersi . 
Quanto poi eloquente è il silehzio di 
lei nella greca , allorché ha risoluto di 
andarsi ad' uccidere , tanto disadatte so- 
no 
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no a commuovere le antitesi , le sen- 
tenze affettate, le riflessioni e ianojosa 
declamazione della Dejanira del tragico 
latino (a) . Non per tanto in questo 
lunghissimo componimento di circa due- 
mila versi , fra tanti concetti affettati 
e strani , trovansene alcuni giusti , be- 
ne espressi e spogliati di ogni gonfiez- 
za . 'l ali sono , 

JSunquam est ille miser, cui fa- 
cile est mori. 

Felices sequeris mors , mise ras 
fugis , 

che Metastasio imitò nell’ Artaserse : 
Perche tarda e mai la morte 9 
Quando e termine al martiri . 
A chi vive in lieta sorte 
È sollecito il morir ! 

u 4 Se- 
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(a) Non ebbe dunque torto Giusto Lipsio; 
che dell’ Èrcole Eteo cosi disse : Profecto tota 
Jiaec fabula praeter caetcras argutatur , imà tu* 
mtt , et cum poeta nubes tt inanca cafitat . . . 
Eju smodi nimirum compluret ampullae a utres . 
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Seneca dice ancora in questa tragedia: 
Oh si pateant pectora ditum , 
Quando intus suhlimis agii 
Fortuna metus ! Jj|-_ 

E Metastasio sviluppando l’ istesso con- 
cio,. r. . _ . * v ' U-X 

Se a ciascun V interno affanno 
Si vedesse in fronte scritto , 
Quanti mai che in vidia fanno , 
Desterebbero pietà . 

Notinsi pure i seguenti pensieri con 
sobrietà espressi : 

. . . Tot feras vici horridas , 
Reges , tyrannos } non tamen vul- 
tus meos 

.In astra torsi . Seinper haec no- 
bis manus 

Votum spopondit . Nulla propter 
me sacro 

Micuere coelo fulmina. Hic ali- 
quid dies 

. Optare jussit . Primus audierit 
preces , 

Idemque sutnmus . Unicum fui* 
men peto . . 

Ed ancor questo è notabile e npbile 

/ Effart Fui* 


; •• 


( 5 . 3 ) • 

. » . rullu quonam tulerit Al - 
cides necem ? 

Ph. Quo nono vitame 
Seneca dà lieto fine a questa favola fa- 
cendo comparire Ercole deificato a con- 
solare e rallegrare Aleni ena sua madre. 
La snervala Ottavia sembra produzio- 
ne di un rettorie© novizio che mai non 
conóbbe teatro , nè si curò di osservr- 
re I’ artificio de’ Greci poeti , Gherardo 
Vossio la crede opera di Floro, e Giu- 
seppe Scaligero sospetta che sia parto 
di Sceva Memore , Principia la prima 
scena con una declamazione o elegia* 
generale di Ottavia , la quale esce e si 
ritira senza perchè . Le succede una 
Nutrice che si querela delle vicissitu- 
dini delle reggie . Ottavia senza cagio- 
ne ancora comparisce di nuovo a la- 
mentarsi della fortuna . La Nutrice ne 
ascolta la voce e facendo un’ apostrofi* 
alla propria vecchi a ja ( cessas thala- 
mis in f erre gradum , tarda seneclus ) 
le va incontro , e cominciano le nenie 
a due . Apre Latto li Seneca che pur 
viene non si sa perchè , e si mette a 

WQr 
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moralizzare sulle diverse età del mondo, 
ravvisando in quella, in cui egli vive, 
i vizii di ciascheduna , • v 

Colletta videi per tot aeiates dia 
In nos redundant . * 

Ma ciò serve punto a fare avanzar 1' 
azione ? Al contrario } fin qui essa hè 
anche può dirsi incominciata . Soprag- 
giugne Nerone . Insorge una disputa 
generica tra il discepolo e il maestro } 
sostiene ciascuno la propria tesi con 
Caparbieria scolastica ; lancia 1’ una e 
T altra parte un nembo di sentenze pro- 
poste e risposte a maniera di massime} e 
dopo una lunghissima tiritera di più di 
cento versi , si manifesta l’ intento di Ne- 
rone di ripudiare Ottavia e sposar Pop- 
pea , che è la meschina azione della 
tragedia, sulla quale si favella appena 
in poco più di trenta versi . Ma diceva 
benissimo Boileau , 

Le sujet ri est jamais assez tòt 
. , explique . 

Scappa dalP inferno nell' atto III 1’ om- 
bra di Agrippina per precedere le nozze 
di Poppea colla fiaccola accesa «in A- 
. che- 
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cherontè , declama a sua posta , indi 
accortasi forse ella stèssa delta sua nojo- 
sa cicalata, si determina a partire, 

Quid tegere cesso tartaro vultus 
meos ? 

Chiude 1’ atto Ottavia rimandata alla 
casa paterna , ed il Coro la compiange. 
Nell'atto IV un’altra Nutrice accom- 
pagna Pqppea, intende i di lei timori 
cagionati da un sogno funesto , e sem- 
bra che vadano a cominciare una nuo- 
va favola . Il Coro loda la bellezza di 
Poppea , e un Messo enuncia il tumul- 
to del popolo pel ripudio di Ottavia . 
Narrasi nel V che il tumulto è seda- 
to . Nerone comanda che Ottavia sia 
relegata nell 1 isola Pandataria del gol- 
fo di Gaeta , che nel dialetto napo- 
letano dicesi Vìentotcne ; e in fatti el- 
la viene fuori condotta f da’ soldati per 
imbarcarsi . Che languidezza, che gelo, 
che noja / Qual differenza enorme tral- 
t la sublime terribile Medea , e questi 
dialoghi scolareschi senz’ arte , senza in- 
teresse , senza moto , senza contrasti 9 
senza tragiche situazioni! ..«■■■■*• . 

Ta- 
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Tale per mio avviso è Seneca , p 
per ^meglio dire ciascuno autore delle; 
dieci tragedie latine che sotto il di lui 
nome ci sono rimaste (a) . fton so se in 

(a) Le nostre osservazioni sulle tragedie di 
Seneca di poco in questa edizione alterate , eb- 
bero fin da che videro la luce nel 1777 nella pri- 
ma Storia de 'leain in un volume la rara fortuna 
di essere pienamente approvate e citate in fa- 
vore del Cardovese dagli stessi apologisti Spa- 
glinoli f siccome può vrdersi ne" 1 Saggi apolo- 
getici dell’ abate Lampillas, e nell’opera scora r - ■ 
ogni letteratura dell’ abate Andrcs. Ma qui i leg- 
gitori di ogni paese non macchiati di manifesta 
tnaligoith nè pervertiti da’ fini particolari, diran- 
no. forse così: „ Perchè mai il Signorili che 
da simili oltramontani viene acclamato or come 
uno de più istruiti * nella letteratura spagnuola , 
ed or come assai giusto censore qui dove egli 
ravvisa bellezze in un tragico spignuolo uni- 
versalmente disprezzato; venga poi reputato de- 
caduto da tanti bei titoli di saggia censura e 
d’ imparzialita quando in altre cose discorda 
da tanti apologisti? Ss il Signorelli nudrisse 
«timo preoccupato ed avverso al merito lette- 
rarie) spagnuolo ( e ciò vollero seminare per 
le Spagne e per i 1 Italia alcuni plagiarli di pro- 
fusione , eruditos à la violeta , e filosofi per- 
chè lo dicono ) non avrebbe egli potuto tace- 


I 


questo giudizio i leggitori sereni trove- 
ranno parzialità , ingiustizia o difettò 
di lettura o d' intelligenza . So però eh# 
il Critico illuminato 'che ve ne scorges- 
se , dovrebbe avvertirne il pubblico con 
buone ragioni esposte con urbanità e 
moderazione, e non già con decisioni 
magistrali enfaticamente profferite in 
qualche prefazione destinata dall'autore 
ad esaltar se stesso ed abbassar ' altrui 
con oracoli die muovono a riso , perchè 
in essi sempre trovaci il mistero e df 
vado il gusto o la ferità o la giustizia. 

Fine del Tomo III 


re quel che altri finora o non ha detto o ha 
ignorato? Non potrebbe a man -mì va scagliata- 
si contro Seneca seguendo la piena ite 1 Critici 
ed il proprio genio preteso antispagnuolo ? Or 
chi lo spinse a mettere alla vista codeste bel- 
lezze neglette , se non la propria candidezza 
e giustizia? Sarà egli un giusto che non ami 
sempre la giustizia ? e che paja e non pija 
come Bertoldo nella rete ? Ovvero per essere 
decantato come giusto dovrà far ecco -sempre 
alla folta schiera degli apologisti Spag-nuoli -, 
sieno essi tali di professione o mascherati da 
«orici e da filosofi?,, 
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